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A SUA ECCELLENZA 


Giulio di ASrassoldo 
| — PRESIDENTE DELL’I. R. GOVERNO 
DI MILANO. 


Eccellenza» 


Onesta consuetudine stata è sempre 
le laudevoli fatiche a que’ personaggi 
offerire, che in alta e riguardevol 
parte locati porgono per le loro virtù 


più maniere di conforti a ‘qualunque 
bella intrapresa e la nudriscono e la 
crescono del loro favore. E come 
che a ciascuna persona si conven- 
ga, ciò a coloro è massimamente 
richiesto, i quali danno opera alla 
illustrazione di quelle nobilissime di- 
| scipline che alla civile economia de’ 
popoli sono appartenenti. Perchè non 
è cosa, secondo che io estimo, tan- 
to debita all’ uomo di stato, quanto 
quella che alla molta scienza e lun- 
ga esercitazione di lui, quasi pro- 
pria, si avviene. Laonde ho dilibe- 
rato d’ intitolare all’ Eccellenza: Vo- 
stra questa versione del trattato di 
Senofonte sulle Finanze di Atene: 
nel quale, discorrendo l' autore 1 
mezzi di ristorarle, le sue parole 
sono condite. di tanto senno, che 
non solamente soavissimo nel dire , 
ma prudentissimo pur anco nelle οἷς 


vili bisogne venne reputato. Adunque 
piaccia a Vostra Eccellenza per al- 
tezza d'ingegno e per dignità d’ or- 
revoli magistrature Clarissima, di ac- 
cogliere la presente offerta con quella 
benigna fronte, onde sa anche alle 
piccole cose far lieto accoglimento, 
e in essa di ravvisare un tenue ar» 
gomento di quell’alta stima e rispet- 
tosa osservanza, con che mì reco ad 
onore di protestarmi 


Di V. E. 


Umilmo Devot.mo Obbl,mo Servs 
πε Antoxio Papovani 
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PREFAZIONE, 


Grajis ingenium, Grajis dedit ore rotundo 
Musa loqui, 
, Horar, Poer. 


{τ} per molti filosofanti appar 
tenere la scienza delle rendite pub- 
bliche tutta quanta ai moderni: per- 
ciocchè solamente in sull’ uscire del 
secolo XVII. o nel cominciamento del 
XVIII, Vl Inghilterra, l' Olanda, la 
Francia da fiera necessità sospinte pro- 
cacciarono di ristorare quella parte di 
civile amministrazione . É in questa 
sentenza parlarono pur anco assai eco- 
nomisti: alla quale però io non «ho 


giammai? potuto acchetarmi., siccome 
. quella che. m' è sempre paruto dal 
vero. discordare. Perchè se noi vor- 
remo avere risguardo a quella età. in 
che spento era il lume delle. scienze , 
al parere di essi di leggiere consenti- 
remo: perciocchè non valendo in quel 
la umano senno, anco.i pochi ma- 
gnanimi ai quali le forze bastavano, 
dalla investigazione delle cose.che alle 
bisogne di stato sono pertinenti , 81 
rimanevano . Ma se si voglia far ac- 
curata considerazione di quel : buon 
tempo di Atene per gentilezza di let- 
tere preclarissimo, e per ogni ma- 
piera di lodati studj e. di commen- 
date discipline , che anco al presente 
noi commuove a maraviglia e quelli 
pur che saranno nelle future età, fine 
chè la sapienza fia cara agli uomini, 
è forza dire molto ingannarsi coloro 
che di..quella opinione s’.invaghirono. 


ΧΙ 
Certa cosa è ‘avere i moderni di tan» 
to avuto il cielo favorevole ,: che po» 
terono agevolmente considerare le sor- 
genti della rendita pubblica , ‘i prinè 
cip) secondo i quali regolare la. si 
vuole, la maniera più accomodata alla 
riscossione , 1᾿ influsso sulla produzio- 
ne delle ricchezze e assai libri di gran 
momento su cotali cose distendere, nei 
quali tutti sono raccolti gli ammaestra- 
menti della scienza (1): e così riuscì 


“a ) L’ Inghilterra vanta già più di cinquecento 
opere sulle rendite pubbliche, e quasi tutte furono 
mandate alla luce nel secolo decimo' ‘ottavo.’ Tta 
queste’ è bello memorare - precipuamente le opete ‘di 
Davenant, d'Ephraim Parker, del cancellier dello 
AMET Walpol, d’'Hutchinson, di Deker, di 
Postlewaite, di Stewart, Grenville, Price, Smith, 
Stanhope, ; Sinckiîr; Ros, Béek , Riccardo! | 

‘La Francia è meno. ricca d’assai. Ella: non 
conta che cinquanta opere incirca sulle rendite pub- 
bliche, tra le quali non voglionsi passare ' sotto silen- 
zi0 le”memorie' di -Sully ; ‘la decirha ‘reale’ di Vai 


loro di emendare il fato della. prete 
rita età; ma certissimo è pure avere 
Benofonte in questo trattato delle Fi- 
nanze di Atene, unico che dell’ an- 
tichità ne rimanga, molte cose dis- 
corse che oggidì le senti magnificare 
di lodi siccome nuove, e contano già 
oltra ventidue secoli. La quale verità 
ho fatto avviso di venir ora con bre- 
vi parole mostrando, senza che mi 
caglia della subita ira di coloro, ai 
quali piacque mantenere la contraria 
sentenza : perocchè dicevol costume 
‘emmi paruto sempre di dirne il vero 
rimessamente ; e il vero potranno di 
leggieri vedere e intendere, se a ‘co- 


ban, il saggio politico di Melon, le riflessioni sulle 
Finanze di Dutot, le considerazioni di ‘Forbonnais, 
l’ amministrazione delle Finanze di Necker, il saggio 
di Ganilh. L’ Allemagna non conta sa quaranta 
opere sulle Finanze, L' Olanda ne ha quindici. 


| x 
desto trattato , quando: che. sido si 
abbatteranno . 

Senofonte a fine di venire alla 
proposta de’ mezzi più valevoli ad ac- 
crescere le Finanze di Atene, estimò 
‘utile e prudente consiglio l’ investi- 
gare le origini e le cagioni della  ric- 
chezza. E. rapportandole a . cinque 
alla natura del suolo , al sito , alla 
popolazione , all’ industria de’ citta= 
dini, al governo, fece manifesto lui 
trattare una materia, siccome quegli 
che ottimamente la sapea. E nel ve- 
ro; che altro si avvisarono di dire 1 
sapienti di nostra età , allora quando 
affermarono : la ricchezza e la po- 
tenza di una nazione dalla estensio= 
ne e fertilità del terreno , dalla po- 
.polazione , dalla somma delle fati= 
che essere dependente? D° onde que» 
sto che per loro fu detto assioma se- 
guitò : che ogni cosa la quale scemi” 


ὙΠ 


la quantità o fertilità delle ἰοῖτο. ὁ la” 


popolazione o la somma delle fati= 
che, sia ad impoverire la nazione .in- 
diritta e che tutto ciò che sì fatte 
cose aumenta, aumenti all’ avvenante 
la sua riechezza e potenza . 
Senofonte cui. non era ignoto la 
natura e l’ uomo- insiememente nella 
produzione delle ricchezze cooperare A 
sapientemente affermò, le prime ric- 
chezze di una nazione ‘essere riposte 


nella fertilità del suolo e nella bontà 
dell’ aere. E non è oggimai alcuno. 


il quale non sappia che dove la na- 
tura sì porge benigna, ivi è assai pro- 
fittevole qual che si sia. coltivamento, 


ivi lieti. di biade i campi’, ivi d’ ogni 


maniera di frutti è abbondevole: co- 
pia; e così l’ aere- buono cioè mezza» 
namente temperato fa sani gli. abi- 
tanti e conservagli ;. e le piante pro- 
porzionevolmente sott’ esso si salvano 
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e'fruttificano ; ma 8᾽ egli è reo, ado- 
pera il contrario. Senofonte viene po» 
scia considerando il sito in che 1’ At- 
tica si giace, e -lo commenda siccome 
opportunissimo all’ uso del mnercatan» 
tare. Mari circostanti,’ porti ampi e 
sicuri, genti ‘vicine che hanno me- 
stiero delle altrui produzioni, non so- 
|. no elle tutte quante cagioni di ric- 
chezza? Ma così fatti beni senza l’ ope» 
ra dell’ uomo niuna utilità di se da- 
rebbono . Imperciò il numero degli . 
abitanti viene da. Senofonte in terzo 
loco considerato. È veramente primo 
fondamento - alla ricchezza e prospe> 
rità di ὑπὸ -stato essere una-sana ὁ 
giusta popolazione , nullo è che non 
affermi. Perchè tntti quegli ‘agi e 
quelle. comodità che a contenta e lie 
tà. vita sono richieste, solo si ottengo- 
no allora che la nazione è cresciuta 


in frequenza .di popolo ; e «solo ‘allora 


il precipuo fine della civile economia 
è adempiuto ,. che gli uomini vivano 
una - vita: la più agiata e sicura che 
per loro si possa e meno sposti ἃ. 
que’ fortunosi casi ai quali può È uma- 
na natura andar soggetta . Laonde 
a questa sentenza tutti i sapienti sì 
accordarono : volersi adoperar sì che 

un paese in bello e fecondo clima lo- 
cato sia il più che si può popoloso . 
Se non che, come di popolazione è 
mestiero per procacciare molta ric- 
chezza , così di ricchezza è uopo per 
avere la popolazione. Il perchè pru- 
dentissimi delle cose’ economiche co- 
loro. ne si ‘porsero, i quali fermarono 
l’ animo in questa. opinione : essere 
‘un. continuo avvicendamento di un 
effetto che diventa cagione, e -di una 
a che si trasforma in. effetto . . 


| Alterius sic | 
Aero poscit opem res, et conjurat amice , 


| | ΧΥῚΙ 

Τ᾽ incremento. della popolazione 
infausto principio di futuri mali :sa- 
rebbe, se gli uomini ad una:costante 
e laboriosa industria l animo e. la 
mano .non applicassero .. Perchè. Se- 
nofonte tenne .l’ industria de’ cittadini 
quarta cagione della ricchezza di uno 
stato . E nel yero felici e fortunati ‘® 
in ogni parte godenti delle loro do- 
vizie ‘sono 1 popoli industriosi; ‘ai 
quali ‘è inoltra conceduto di operare 
orrevolissimi fatti: perciocchè ad. essi 
‘ è dato di servare intiera ‘la forza del- 
la nazione, la floridezza del suo com- 
mercio , 1’ abbondanza delle -.sue ren- 
dite, la potenza del -suo naviglio . 
Però all'industria d’ ogni maniera con- 
fortava Senofonte gli Ateniesi..Il qua- 
le conforto rispetto all’ agricoltura. ed: 
alle arti venne le spesse fiate .iteran- 
do e nel Governo famigliare e nel 
Gerone ; siccome colui il quale ben 


XVII i 
sapeva non molta licenzia nè imperio 
avere ne’ popoli industriosi la fortu+ 
na. E per ciò che alle arti si appar- 
tiene egli ci disvelò assai verità : del- 
le quali alcune, riguardando:l’ anti» 
co Egitto l Imperio Cinese l’ Ame- 
rica settentrionale, vennero già recate 
in .contesa da uomini di rinomanza, 
‘e state sono oggidì novellamente po- 
ste in aperto: altre nel novero dei 
trovamenti di Adamo Smith furono 
collocate. In fra le prime bello è 
mremorare . l’ influsso delle arti sul- 
l agricoltura , che. Senofonte più di 
una volta mostrò : il quale influsso 
perciocchè aumenta. l’ interna consu- 
mazione delle derrate, e di tutto ciò 
che al vivere umano fa di mestiero , 
accresce la quantità delle materie pri. 
me; la copia delle cose mercatabili 
d’asportare, è riguardevolissimo . Fra. 
le altre non si vuole passare in silen- 
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zio la divisione θ᾽ lavori. Intorno alla 
quale ragionando: i moderni, tutto ne” 
danno l’onore a Smith: .-peroechè egli 
fu il primo a dirne che dieci ‘operai 
alle varie operazioni che a fabbricar 
spilli sì richieggono , ciascuno intesi, 
possono fare quarantotto. mila. spilli 
il giorno, mentre. per lo contrario 
non ne darebbono che .ducento. Ma 
così fatto principio di economia lucu= 
lentissimo fu il primo a manifestar 
Senofonte , il quale affermò che , chi 
intorno ad un’opera costantemente 
θ᾽ impiega riesce a farla eccellente- 
mente , e in breve tempo poichè in 
quella è fatto destro ;-e. che impossi= 
bile è che. un ‘artefice di più opere; 
tutte le possa fare egregiamente.. La 
quale verità ho io voluto nella sotto= 
posta ποῖα raccorre (1), massimamen= 


- (3) Kat τοῦτο μεντον οτος ἔχειν, οὐδὲν sb 


ἴθ per coloro i quali o da particola» 
re. affezione sospinti o dalla discipli- 
na: de’ seguitati studj presi e quasi 


legati, mal presti sarebbono-a darei. 


fede in: questo . Verissima cosa è, 


ϑαυμαστον" σσπερ γαρ και αλλαι τέχναι διαῷε- 
'ροντῶς ἐν ταῖς ueyadare πολεσιν εξειργαδμεναῦ 
ELOL, κατὰ τὸν avrov τρόπον κχαν ta πώρα Ba- 
oder vita. πολυ diaPeportos ἐκπεπονήηται. εν 
μὲν Yap ταῖς μικραις πολεσιν OL αὐτοῦ TOLOVOL 
κλινὴν, Svpav, ἄροτρον, tparetav: πολλακις 
δ᾽ ο αὐτὸς ουτος κῶν οἰκοδομεῖ, καὶ ἀγάπα NY 
HAL OvTOC ἐκᾶνους avtov τρεῷῴειν ἐργοδοτας λαμ- 
βανη. advvotor: οὐν πολλα τεχνώμενον avtpo- 
πὸν mavto καλὸς ποιεῖν. ‘ev δὲ ταις μεγαλαες 
πολεσι, dla τὸ πολλοὺς enaotov δεισδαι, αρ- 
κερὶ NL μα εκῶστῷ τεχγνή εἰς τὸ TpePeodat® 
πολλακις δὲ οὐδ᾽ ολη μια, aX2 vrodnuara πο- 
‘ver 0 μὲν urdpera, 0 δὲ γυναικεία" sot δὲ ενϑδα 
κων ὑποδημᾶτα 0 μὲν vevpoppaPav μονον τρεῷε- 
ται, 0 de, σχιδον" 0 δὲ χιτονας uovov συν- 


. «Teuvov, o de γέ, τουτῶν bvdev ποιῶν, aida 


συντιδεις Tavta. avayan ovv τὸν ev βραχυτατῷ 
διατριβοντα epyo, tovror καὶ apiota διηναγκα- 
σπᾶν τοῦτο ποιξεν. Xenoph. Cyrop. lib. VII. 
cap. IlL..4. È 


nè il vero intendo io in. qual che si 
sia disquisizione di-voler in dubbio 
recare, che la divisione de’lavori, la 
perfezione degli’ strumenti e delle 
macchine, la natura e la destinazione 
dei capitali, ammirandi effetti hanno 
appo i moderni partorito : che so 
bene fin: colà essere in alcuna ‘parte 
l'industria pervenuta, dove all’ umana 
natura si credeva negato .. Simiglian- 
temente . se ci prendesse vaghezza di 
venir considerando i mezzi che Seno» 
fonte estimò valevoli a rendere fio- 
‘rentissimo il commercio , noi’ li rav- 
viseremo tutti quanti prudentissimi . 
E quali migliori hanno eglino propo- 
sti o adoperati i moderni? : Agevolare 
li trasporti, fornire celeremente le 
controversie che le’ bisogne mercan- 
{ΠῚ risguardano , fabbricar magazzini, 

esser cortesi - di ‘accoglienze verso i 
Mercatanti , acciocchè più volontero- 


Χχτι | 

samente si conducano a _ far procaccio 
di mercatanzie,noleggiar navi da ca- 
rico... sono tutte : cose ‘: che in molta 
floridezza crescono il commercio , 6 
quali s’ avviene a a uomo: 
di proporre . dei 

Le industrie degli uomini 6. cal 
scambievoli commerci mal potrebbo- 
no ad utile fine riescire , se chi so+ 
stiene: il reggimento. della cosa pub- 
blica, nelle sollicitudini del quale è 
il bene vivere d* ogni mortale, alla 
manchevole. scienza non sovvenisse 
se un incitamento non desse alla sem 
pre odiata fatica : se la securità dei 
godimenti non 81 togliesse a guaren- . 
tire. Perchè è manifesto essere pur 
‘anco. necessario l’ intervenimento di 
una forza direttrice comune di quelle 
umane azioni che volte sono a pio- 
caeciar ricchezza. La quale però dee 
adoperare per dolce modo, acciocchè 


n | xxmi 
ΟὟ esempio d° Alcide non rinovelli, il 
quale mentre volea carezzare una cre» 
scente pianta l’ atterrava-. 
Posciachè adunque e 1’ aer sano 
e l’ ubertoso terreno, il sito:, la fre- 
quenza degli abitanti, l’ industria e 
il Governo sono origini e. cagioni di 
ricchezza e la rendita pubblica della. 
privata consta, non daremo noi le 
debite lodi a Senofonte che. primiero: 
i principii di quella nobilissima scienr 
za consegnò a memorie non periture? 
Nè qui verrò memorando' le .molte 
cose ch’ egli discorse intorno ‘ai frutti 
delle. miniere e i modi di quegli. an+ 
mentare : πὸ io ‘magnificherò : quel 
principio che n° è paruto fondamento: 
alle teoriche del debito pubblico: per= 
ciocchè | molta e lunga opera a ciò si 
richiederebbe ; nè. alla per fine quella. 
leggiadria di stile ricorderò che sola 
all’ APE ATTICA si addice: ch’ egli è 


ζαῖν I 
da- porre oggimai a questi ragiona- 
menti modo e da non volere più ol- 
‘ tra di quelle cose favellare , le quali 
sono nel presente trattato manifeste . 
Intanto voglio dar loco a fiducia che 
la utilità di esse che a molto si sten- 
de, fatta più appariscente per le il 
lustraziohi economiche, alle quali fin-. 
ora non posero l'ingegno i detti, per- 
ciocchè stettero alle filologiche con- 
tenti, varrà ad imporre silenzio a 
quella bugiarda voce, la quale è ar- 
dita di dire, appartenere ai moderni 
la scienza tutta quanta delle rendite 
pubbliche . | 
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DELLE FINANZE 
_ DI ATENE 
| E DE VARI MEZZI DI ACCRESCERLE . 


DI SENOFONTE. ὁ 


E EN ODANTOSE 


IIOPOI, 


H ΠΕΡῚ ΠΡΟΣΟΔΩΝ. 
INDI 


ΚΕΦ. A. 


Pro TOUTO μὲν GEL πότε POLLÉO, OMOLOL TIVEG 
OL προστατῶν OL, TOLAUTAG και Tac πολιτειὰς 
γιγνεσϑαι. Ere de τῶν Αϑ7ήνησι προεστηκο- 
τῶν ἐλέγοντο τινες, OG γιγνοσκουσι μὲν τὸ δι- 
παϊον οὐδενος nttov τῶν αλλῶν ὠνϑροπον, δια 
δὲ τὴν τοῦ πληδοῦς πενίαν αναγκαξεσδαν eGn- 
cav αἀδικοτεροι εἰναι περὲ Tac modes: EX του- 
T0V ἐπεχειρησῶ σχοπειῖν, EL πῇ δυναιντ᾽ av oL 
σολιται διατρεῴεσδαι ex τῆς εαυτῶν, odev mep 
xa δικαιοτατον" vouitor, eL τοῦτο γενοῖτο, aue 
τῇ TE ITEVLA αὐτὸν επικεχουρήσδαι AV, καὶ τῷ 
ἀνυπόπτους τοις Ελλησιν εἰγαν. 


Σχοπουντι δὴ uor a erevonoa, τοῦτο μὲν 
φυδὺς ἀνεφαιγετο, οτι ἡ χορ scepuxer οἵα πλεὺ- 
στὰς προσοδους παρεχεσδῶν- Oros δὲ γνο- 


"DELLE FINANZE DI ATENE 


E DE’ VARI MEZZI DI ACCRESCERLE 


DISCORSO 


DI SENOFONTE. 


i i A 


CaPpiTOLO 1. 
Della natura del suolo dell’ Attica. 


1. ho sempre reputato tali essere i governi, quali 
sono i governanti *. E poichè è grido? che tra 
quelli i quali seggono al reggimento. della repubblica 
ateniese , alcuni v'abbiano intendenti quanto altri il 
diritto, e non dimeno sieno stretti a dipartirsene 
tontro le città confederate ὁ per l’inopia della mol- 
‘titudine 4; così ho proposto meco medesimo di ve- 
nir indagando, se per alcun modo potesse l’ Attica 
nudrire i suoi cittadini delle sue produzioni, cosa 
certamente giustissima , estimando che se ciò av- 
venisse, e sarebbe provveduto δ᾽ bisogni loro, αὶ 
non verrebbono gli Ateniesi in sospizione agli altri 
Greci. 

2, Considerando le cose che mi erano venute 
in pensiere, di tutta quanta la Grecia , tale parve 
a me l’ Attica per natura, che potesse ample ren- 


4 
σδη, 0tL ἀληϑὲς tovro deya; πρῶτον dinynoo- 
ua τὴν ᾧζυσιν τῆς Artians. 


Ovxovy τὸ μὲν τὰς ὥρας evSade “ραοτα- 
TAG ELVAL, κῶν αὐτὰ τὰ γιγνομεγώ μαρτυρεῖ" 4 
γουν πολλαχοῦ οὐδὲ βλαστανειν δυγαιτ’ αν, εν- 
Sade καρποζορεν. Ὥσπερ δὲ γῆ, ovTo καὶ ἡ 
TEpL τῆν χῶραν Φαλαττα παμφοροτατη εστι. 
Καὶ μὴν oca rep ον Seo ev ταῖς ὥραις ἀγαδα 
παρέχουσι, καὶ ταῦτα παντὰ ἐγταυϑὰ προιαιτα- 
τὰ μὲν ἄρχεται, οψιαιτατα δὲ ληγει. 


Ov uovov δὲ κρατεῖ τοῖς en’ εγφιαῦτον ϑαλ-. 
λουσι τε και γηράσκουσιν, αλλα rat αἰδια αγα- < 
δὰ ἔχει ἡ qopa: Tegiure μεν Yap λιδος ev av- 
tn aPIovos, εξ οὐ xaddiotot μὲν vaor, χαλλι.. 
στον de Bopor γιγνονται, eutpereotata de Se- 
os αγαλματα" πολλοι δ᾽ αὐτου και Ελληνες 
κῶν BapBapor προσδεονται. 


Ἐστι δὲ καν Yn, ἢ oTELPOLEVN οὐ ᾧερει 
κᾶρπον, ορυσσομεγη δὲ πολλαπλασίους τρεῷει, 
n EL σιτὸν εὥερε" χαν unv ὑπαάργυρος E0TL ca- 
Pos Serg μοιρᾳ. Πολλον Y0vv x0Àe0v παροι- 
κοῦσον κἂν sata γὴν καὶ rata ϑαλατταν, εἰς 
ὀυδεμιαν τοῦτον ὀυὃς μικρὰ Pie ἀργυρίτιδος 
dinner. i 


Ovx av adoyoc de τις omdemn, τῆς Ἐλλα- 
δος κα πασὴς δὲ τῆς OLKOVUEYVNE ἀμφ ta μεσαι 
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dite. semministrare . E perchè -s' intenda che io 
parlo il vero, dichiarerò primamente quale sia la 
natura di quel paese. | 

3. Che le stagioni dell’ anno sieno temperatis- 
sime®, le produzioni stesse ne fanno fede. Impe- 
MT quì la terra produce frutti che altrove nè 
anco potrebbono germogliare δ. E come il suolo, 
così il mare che ne circonda è di tuttè cose ab- 
bondevolissimo . In oltre que beni*di che in ogni 
stagione dell’anno gl'Iddii ci sono cortesi, quì cre- 
scono innanzi tempo e mancano tardissimi 7. 

4. Nè soltanto questo paese và lieto di quelle 
cose che ogni anno fioriscono’ ed invecchiano, ma 
di quelle pure le quali durano eterne. Perchè ν᾿ ha 
perenne copia di un marmo nativo*, di che si fan- 
no e templi bellissimi, e bellissime are, e decore 
statue agl’Iddii; la quale maniera di marmo è 
desiderata da molti greci e da barbari ancora . 

5. Ν᾽ ha parimente una certa terra sterile alla 
coltura, per entro alla quale noi troviamo tanti 
tesori nascosti, che ella assai più gente nutrica 
che se di grano fosse ferace. Perocchè non ha 
dubbio che per un certo dono celeste non sia piena 
d'argento?, cosa non conceduta alle molte città , 
cui ella si ha vicine così in terra come in mare : 
chè in niuna di esse tu rinvieni pure una piccola 
vena d' argento . 

6. Nè senza ragione taluno estimerà giacersi 
Atene nel mezzo della Grecia, anzi dell’ Universo !°.- 
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φκησδαι τὴν πολιν. Οσῳ Yap ovv τινες πλεῖον 
αἀπεχῶσιν αὐτῆς, τοσοῦτῳ χαλεποτεροῖς n ψυ- 
χεσιν n ναλπεσιν ἐντυγχανουσιν" οποσοῖ tav 
00? βουληϑοσιν, απ' ἐσχατῶν τῆς ἘἙλλαδος en 
ἐσχατα αζιζχεσδαὶ, mavtes οὗτοι, οσπὲρ κυχλου 
τόρνον, τὰς Αϑηγᾶς ἢ παραπλεουσιν ἡ παρερ- 
χόνται. ΝΣ 

Καὶ μὴν οὐ περιρρυτος γε ὁυσα,ομοῶς, ὥσπερ 
Ψησος., πασι» ἄἀγεμοῖὶς προσαγεται te ὧν derrat, 
xar ὠποπεμπεῖαν a βουλεταε. αμφιϑαλασσος 
γαρ ἐστι. Καὶ xata ynv δὲ πολλα δεχεται εμ" 
φορία NTELPOG γὰρ εστι. 


Eri δὲ ταις μὲν nAerotars πολεσι BapBapos 
προσοικοῦντες στραγμάτα παρέχουσιν, Adnvat- 
016 δὲ γειτονευουσιῦ, αὐ καὶ αὐτῶι πλεῖστον 
ἀπεχοῦσι τῶν βαῤβαρον. 


Perchè quanto più le genti sono lontane da lei, 
tanto più molesti provano il freddo o il caldo. E 
tutti coloro similmente i quali vogliono andare da 
un confine della Grecia all’ altro, tutti, siccome 
torno del cerchio, o navigando o camminando per 
terra deggieno passare intorno ad Atene . 


ἡ. E sebbene ella non sia da ogni canto cir- 
condata dalle acque, pur non di meno, siccome 
isola, ha favorevoli i venti, tanto per portarvi le 
cose di che ha mestiere quanto per asportarle , 
sendo cinta da due lati dal mare. La parte poi 
che la giugne alla terra continente, le. procaccia 
un’ altra commodità pel commercio , quella , voglio 
dire, di poter fare molti mercati **. 

8. In oltre assai città sono travagliate dai 
barbari, cui per mala ventura hanno vicini; ma 
gli Ateniesi quelle città hanno appresso , le quali 
sono dalle genti barbare per lungo intervallo lon- 
tane . | 


ΚΕΦ. Β. 


Liu μεν οὖν ἀπᾶντῶν, ὥσπερ εἰσον, vopi- 
ζῶ αὐτὴν τὴν χῶραν artiav εἰναι. Ἐπ δὲ προς 
τοῖς αὐτοῷῴυεσιν ἀγαϑοις πρῶτον μὲν τῶν μετοι- 
xov emiuedeta γενοιτο" αὐτῇ Y4p ἡ προσοδος 
τῶν καλλιστον ἐμοιγε δοκεῖ εξιναι" ἐπείπερ αὖ- 
τοὺς Tpeportec, καὶ πολλὰ οῴελουντες rac πϑ- 
Zeus, ov λαμβανουσι odor, aida μετοίκιον 
TpooPepovow. ΝΣ 


Ῥπιμελεια γεμῷν nd av ἀρκεῖν μοι δοκεῖ, 
ἕν ἀζελοιμεν μὲν oca under οφελουντα τὴν 
πολιν ἀτιμίας δοχει τοις μετοίκοις παρεχεῖν, 
αφελοιμὲν δὲ καὶ τὸ συστρατεύυεσδαι οπλιτας 
ἔιετϑικους τοῖς ἀστοις. Meya μεν γαρ 0 κινδυ- 
706 amor, ueya δὲ καὶ τὸ ἀπὸ τῶν τεχνῶν HAL 
TOY οὐκέῶν ἀπιεγαι. 


Αλλὰα μὴν καὶ ἡ πολις γ᾽ αἱ οφεληδείη, 
εἰ ον πολιταν μετ᾽ αλληλον στραΐευοιντο μαλ- 
λον, ἡ εἰ συνταττοιντο αὐτοῖς, οσπερ γυν, Λυ- 
dor, mat Dpvyec, nat Zupor, καὶ αλλοι ravto- 


daro. βαρβαροι" πολλοι Yap τοιούτου τῶν με- 
τοι». 


Capirocro Il' 


. De’ modi di accrescere il numero degli abitanti ; 


L. cagione di tutte le sì fatte cose, come dissi, 
stimo essere posta nella natura del suolo. Ma oltre 
questi beni naturali , potrebbono aumentare d’ assai 
le rendite della repubblica, se primamente le leggi 
accogliessero nelle loro sollicitudini gli stranieri. 
E bellissima parmi tal sorgente di rendite; perchè 
non solamente i forastieri si alimentano per loro 
stessi, nè ricevono alcuna mercede, ma eglino gio- 
vano allo stato in assai maniere, e pagano la tassa 
imposta alla loro qualità ? . ἐπὶ 

2. E parmi si voglia avere questa cura di ri- 
muovere tutto ciò che punto non giovando alla re- 
pubblica sembra imprimere una nota d’infamia agli 
stranieri. Alleviamoli del peso di militare nell’ in- 
fanteria grave con i cittadini; perchè ella è troppo 
gran cosa sporli ai pericoli della sua , ed è 
pure troppo gran cosa dipartirli dalle arti * e dalle 
famiglie, 

3. Che anzi tornerà a giovamento della re- 
pubblica, se i cittadini militino insieme senza che 
loro sieno frammischiati, come ora si fa, i Lidi i 
Frigi i Siri, e tante altre nazioni barbare, siccome 
seno la maggior parte degli stranieri. 


ΠΥ 
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Προς de to ayado TO τουτοὺς EX τοῦ συν- 
ταττέσδαι aPednvat, καὶ κοσμος av τῇ πολει 
e1n, εὐ δοκοιεν ΑΔϑήγαιοι εἰς τὰς μᾶαχας AVTOLEG, 
μαλλον πιστευεῦν, ἡ αλλοδαποις. 


Καὶ μιταδιδοντες δ᾽ av pot δοκουμεν᾿ τοις 
μετοίκοις τῶν αλλῶν, ὧν καλὸν peradidovar, 
χαν τοῦ ἱππίκου, EUVOVOTEPOVE αν TOLELO SAL, 
χαν aua. Lo quporepar av καὶ perdo τὴν sedia 
ἐπιδειχγυναν. 


Esta, ἐπειδὴ καὶ πολλὰ οὐκέῶν epnua ἐστιν 
EVTOG τῶν τειχῶν καὶ οἰκοπεδῳ, cav n πολις, 
διδοίη οἰκοδομησαμενοῖς ἐεγκεκτησδαι, οἱ αν at 
τουμενον αἀξιον δοκουσιν suvat, πολὺ ay oLopat 
xa δια tavta πλείους τε na. βελτίους opere 
ca τῆς Αϑήγῃσιν οἰκησεῶς. ea 


Kat ei μετοικοφυλακας γε, ὥσπερ oppavo- - 
Φυλακας, ἀρχὴν καδισταιμεν, και τούτοις TLUN 
τις ETELN, OLTUVEG πλείους μετοικοὺς αποδειξε- 
Lav , XUL τοῦτο ευγουστερους ὧν τοῦς μετοίκους 
ποιοίη, HAL, ὡς τοιειίκος, πάντες AV OL ἀπολι- 
δὲς τῆς Αϑήνηϑεν μετοικίας ορέγοιντο, GL τὰς 
πτροσοδους α» αὐξοιεν. 


II 

4. Oltre l’ utile che da ciò ne avremmo, la 
gloria e la rinomanza della città più chiara fatta e 
più illustre sarebbe, se gli Ateniesi mostrassero che 
in loro stessi più si affidano che negli strani. 

‘5. Che se agli stranieri compartiremo quelle 
cose, le quali pur si convietie compartire, se per 
hei sarà loro conceduto di aver loco nell’ ordiné 
de cavalieri*, io penso che per sì orrevole distinzio» 
ne, e si faranno ἃ noi più benivoli, e la città cre- 
scerà di forze e di grandezza . 

6. E poichè una gran parte della città è yua- 
ta di ‘case, io mi tengo fermo che se una legge 
conceda ai forestieri di edificare, δ᾽ quelli però i 
quali più degni si mostreranno, aggiudicando loro 
la proprietà del terreno, assai più persone, e delle 
più chiare mosse da queste cagioni verranno a di. 
morare in Atene. ° 

7. Che se per noi venisse eziandio instituito 
uii magistrato protettore degli stranieri”, siccome è 
quello de pupilli°, e premii a coloro fossero propo- 
sti, per opera de’ quali più forestieri in Atene fer- 
massero il loro soggiorno , ciò pure e avrebbé for- 
za di eecitare verso di noi la loro benivelenza , 6 
come è da credere, tutti coloro, i quali altrove 
non hanno i diritti di cittadino, bramerebboho di 
conseguire in ‘Atene il privilegio d’incola”, e così le 
rendite pubbliche aumenterebbono . 
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ΚΕΦ, T. 


€). γεμην εμπορέοεσδαι ῳδιστη τε. κἂν κερ- 
δαλεωτατή n πολις, vvv ταυτῷ Asto. Προτον» 
pev yap δήπου ναυσι καλλίστας καὶ ασφαλεστα- 
τας ὑποδοχας egeL, ὁποῦ γ᾽ ἐστιν εἰσορμεσδεν- 
Tas ηδεὸῶς evexa χείμονος ἀναπαυεσϑαι- 


᾿Αλλὰ Unv καὶ τοῖς ἐμπόροις εν μὲν ταῖς 
᾿πλεισταῖς τῶν πολεῶν ἀαγτιφορτιδεσδαι TL αναγ- 
xN° νομισμασι γὰρ οὐ χρησίμοις εξῶ χρονται" 
ev de ταῖς Αϑὸὴήγαις πλειστὰ μὲν ἐστιν avteta- 
γεν, 0v av δεονταν ανϑροποι" ἦν de un βου- 
λοντῶν ἀντιφορτιξεσῶαι, καὶ oL apyupiov εξα- 
γοντες καλὴν εἐμπορίιῶν εξαγουσιν. Οαπου Yap 
av πώλοσιν αὐτο, πανταχοῦ πλεῖον τοῦ αρχαίϊοῦυ 
λαμβανουσιν. 


Ei δὲ καὶ τῇ τοῦ ἐμπορίου apyn αϑλα προ- 
τιϑείη τις, οστις δικαιοτατα καὶ τάχιστα διαι- 
porn ta auPidoya, ὡς un αποκῶλυεσδαν απο- 
Ae τὸν BovAouevov, πολὺ av καὶ δια Tavta 
πλείους TE καὶ NÒLOV ELMOPEVOLVTO è. 


Ayadov de καὶ καλον rar προεδριαις τιμα- 
dal εἐμποροὺυς κα vavadnpovs, war este ξδγιῷ 
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Caritroto III. 


De variù mezzi di promovere il commercio. 


O.. 10 verrò esponendo come questa nostra città 
‘riesca comodissima. ed’ utilissima per esercitare la 
‘mercatura . Primieramente le navi. hanno quivi bel- 
lissimi e sicurissimi ricetti,. dove elle approdando 
| possono ripararsi dalla fortuna e tranquillamente 
‘| riposarsi . 

— .2. Oltre a ciò in moltissime città i mercatanti 
sono costretti a permutare le mercatanzie e cari- 
.care novellamente le navi, . per non pigliarsi mo- 
nete che non avrebbono corso appo di «essi. In. 
Atene è grande copia di cose di che gli uomini 
hanno mestieri; e quando pure non fosse loro a 
grado un permutamento di merci, egregie merci 
asportano tutti coloro i quali asportano argento ; 
perocchè ovunque ‘eglino lo rechino ha sempre Ρὰ 
gran valore che in Atene? 

3. E se alcuno ἠξούδε δ᾽ qualche premio al 
magistrato delle cose mercantili* che giudicherà di- 
rittamente e speditamente + le controversie, onde 
quegli, i quali pur vogliono co' loro navigli par- 
tirsi, non ne sieno impediti , assai più persone e 
più SRD mercatanterebbono in Atene . 

4. Sarebbe pur bello ed utile che onorato loco 
fosse ai mercatanti ed ai nocchieri nelle pubbliche 
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γ᾽ ἐστιν ore καλεισδαι, οἱ av δοκῶσιν αξιολο- 
γοις καὶ αλοιοις χαν ἐμπορευμάᾶσεν οφελειν τὴν 
πόλιν. Tavra Yap τιμώμενοι, οὐ poyov τοῦ κερ- 
δους, ἀλλα war τῆς viune ἐγεκὲν προς ᾧιλους 
ἐπισπευδοιεν αν. τς 


Οσῶ γεμὴν πλείονες εὐσοιπιέδοιντο τε, καὶ 
ἀφικνοῖτο, δρλον oxi χοσουτῷ av πλεῖον καὶ 
εισαγοῖτο., mai εξαγοιτο, καὶ ἐχπεμποῖτο,, val 
πόλοιτο, was: μισποφοροιτο, xa τελὲσοροιη 


Est μὲν οὺν τὰς τοίὰυτας αὐξησεῖς ον προ- 
σοδὸν οὐδὲ πῶς δάπανγησαι der ovder, αλλα ψη- 
φιοματὰ te Φιλανδροπα καὶ ἐπεμελειας. Ὁσαῦ 
δ᾽ αν ada δοκουσι uos προσοδοι γιγνεσϑαι; 
γεγνοσκῶ: οτι agopuns δεησει δὲς avtas. 


αὐ θυ μεντὸν δυσελπις etut, τὸ un 0vyL sepo- 
δυμὼς ὧν τοὺς πολιτὰς «εἰς ta τοιαῦτα εἰσᾷε- 
per, evivuovusroc, ὡς πολλὰ μὲν εἰσήνεγκεν 
n mode, ote ἄρκασιν εβοηϑδει ἐπὶ Λυσιστρα- 
τοῦ ἡγουμένου, πολλα de ἐπι Hynotdeo... 


Ἐπεστᾶμαν δὲ καὶ Tpinpers πολλακιξ ἐππεμ- 
mouevac σὺν πολλῃ δαπανῃ, χαν ταῦτας Yevo- 
μένας, τουτοῦ μὲν ἀδηλου οντος, εἰτε. βελτιον; 
ELTE κακίον ἐσταιν" exeLvov δὲ δηλου,, oti ovde- 
morte ἀποληψονται ἃ av ELCEVEYN@OCKP , οὐδὲ με- 
Setovotr ὧν av εἰσεγεγκοσιν. i 
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adunanze conceduto?,. e che ospitali cortesie ci 
strignessero a coloro i quali con le loro navi e 
preziose mercatanzie sono utili allo Stato. Allettati 
per cotal modo affretterebbono di rivedere gli ami- - 
ci non tanto per cagione del guadagno quanto per 
godere di sì fatti onori. | 
. 5, Quanto più forestieri fossero ammessi nella 
città e venissero in Atene, tanto più sarehhe  fio- 
rente il nostro commercio ; aumenterebbono. le im» 
portazioni -e le- asportazioni j le compre e le vendk 
te, e per conseguente le rendite dello Stato. ὁ 

6. Nè a conseguire questo augumento di ren- 
dite. fa mestiero di alcuna spesa, ma solo di leggi 
piene di dolcezza ,. solo di- diligenza. perchè elle sie- 
no esservate. Non. dirò le-stesso degli ‘altri mezzi 
di arricchire lo Stato; io confesso richiederanno 
delle spese . 

7. Nè ho dubbio alcuno che i cittadini nor 
sieno per contribuire volentieri a cotali-spese; quen- 
do meco io penso che questa città contribuì cotamn 
to, e mentre soccorse ‘gli Arcadi, duce Lisistrato, 
e quando pur li soccorse, duce Egesilao ®. © >» 


| 8. Emi ricorda parimente ‘che assai volte ‘fa- 

roro- messe in mare delle triremî con grandiîssimé 
‘ spese, benchè s'ignorasse se ciò dovesse più pres 
sto nuocere che giovare ; anzi certa cosa essendo 
che pullo' giammai avrebbe ricevuto il suo danaro ? 
e πὸ anco una parte . 
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Krnow de ἀπ᾿ οὐδενὸς av core καλὴν χτη- 
δαῦτο, οσπὲρ ad οὐ av προτελεσοσιν εἰς τὴν 
agopunv: © μὲν Yap av dexa uvar εἰσῷορα γε- 
INTAL, οσπερ ναυτικὸν σχεδὸν ἐπίπεμπτον αὖ- 
τῷ γέγνεται τριώβολον τῆς nuspas λαμβανοντι" 
Φ δὲ γ᾽ av πέντε uvar, πλειον ἡ εἐπιτριτον. 


Oc de γε πλείστον Αϑήναιον πλείονω λλη- 
dovra κατ᾽ ἐγίαυτον, ἡ οσῶ av εἰσενεγκχῶσ!Ψ. 
OL γαρ uvav προτελεσαττες, εγγὺυς Ivo uvary 
φεροσοδον etovot, xat tavta ev modet® 0 δοκεῖ 
σον aviporivor arpadectatov τε καὶ modvypo- 
DIOTArOV εἰναι. | 


Οὐμαν de eyoye, εἰ μελλοιεν avaypaPnoe- 
odaL evepyetat εἰς toy ἀπαντὰ χρογον, καὶ Ée- 
ψοὺυς ἂν πολλοὺς εἰσενεγκεῖν" ἔστι de ας av καὶ 
mode, τῆς ἀαναγραῷης opeyouevac. Ἑλαιξω de 
mar βασιλεας av τινας καὶ Tvpavvove καὶ gar 
τραπὰας επιδυμησαι perae eur TAUTNE τῆς χα- 
ριτος. 

Ὅποτε γεμὴν agopun τυπαρχοι, καλον μὲν 
mal αγαδὸν, γαυκληροιῖς οἰκοδομεῖν καταγογιῶ 
περι λιμενας προς τοῖς vrapyovor, καλον de 
MAL EMTOPOLE ἐπν προσηκοντὰας τοποὺυς ὠνῇ TE 
κὰν αρᾶσει, καὶ τοῖς εἰσωφιχφουμενοις de δη- 
gpocia καταγογία. 


Es δὲ και τοῖς ἀγοραϊοις οἰκήσεις Te, και 
“ολητηρία κατῶσκευασὴ διή, κῶν EP Ilespassi, nal 
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9. Ma nel caso presente niuno saprebbe pro- 
cacciarsi altronde ‘un guadagno più onesto di quello 
che ricaverà dalla sua contribuzione : perocchè que- 
gli che avrà contribuito dieci mine riceverà un trio» 
bolo al giorio dallo Stato, quasi un quinto della 
sorte all’ anno, siccome è l'interesse marittimo; @ 
chi cinque mine più di un terzo della sorte”. 

. 10 Da tutto questo conseguita che moltissimi 
Atèniesi: riceverebbono in ciascun anno più di quel 
lo ehe avessero contribuito. Perchè coloro i quali 
avranno ‘dato una mina quasi il doppio riceverans 
no; e ciò nella città istessa: il che nelle umane 
cose pare che sia sicurissimo e durevole. | 

11. lo sono pure di avviso che se noi tra- . 
manderemo alla posterità i nomi di coloro i quali 
avranno în tal guisa bene meritato della : repubbli- 
ca, consegnandoli a’ nostri fasti, molti stranieri 
eziandio concorrerebbono a queste contribuzioni. Le 
città i re itiranni® i satrapi desidererebbono pur di 
contribuire affine di partecipare a cotanto. onore . 

12. Del rimanente come li sussidii saranno 

presti bello ed utile fia costruire alberghi pe’ mari- 
nai presso i porti? oltre quelli che già vw hanno. 
Sarà pur utile fare de’ magazzini pe’ mercatanti ne’ 
luoghi opportuni alle compre e vendite, e final» 
mente assegnare pubblici alberghi a coloro che ver- 
ranno in Atene, 

13. Io istimo parimente utile il fabbricare così 
nel Pireo !° come nella città abitazioni e botteghe a 

3 | 
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EV TO AOTEL, Qi τ᾽ av κοσμος EIN τῇ πόλει. 
xa Tod dat av απὸ τουτῶν προσοδὸν YLYVOLYTO 


-Ayudov de μοι δοκεῖ eLvat πειραϑηνγαι, εἰ 
δῶν, οσπερ τρίηρεις δημοσίας ἡ πολιξ κεκτη- 
ται, ovro καὶ ολκαδας δημοσιῶς δυνατον av γ 8" 
VOLTO κτησασδαν, καὶ ταῦτας ENULOÀOVYV ἐπ᾽ εγ- 
γυήτῶν, οσπὲρ κῶν tadda dnuocia. EL Yap και 
Tovto ovov te ον Pavem, πολλη av κῶν UTO 
TOVTOY ica γίγνοιτο: 
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que’ che frequentano i mercati, :per riporre e ven- 
dere le mercatanzie .. Cotali edificj e sarebbono di 
ornamento alla città e accr escerebbono le ΒΡ a ΄ 
. rendite. 

14. E poichè la città possiede navi da guerra, 
parmi ch' ella dovrebbe averne ancora da carico “ἦν 
le quali , siccome più altre cose pubbliche potreb- 
bero noleggiarsi ricevendone i fidejussori.. Perchè 
se ciò potesse recarsi ad effetto ne avrebbe lo Sta- 
to assai più rendite ἢ 


ΚΕ Φ. A. 


CE, ye unv apyupia εἰ κατασχευασϑδειη ος 
der, παμπολλὰ av vouito ypnuata ek αὐτὸν 
καὶ avev τῶν ἄλλων Tpocodor προσιεταν. Bov- 
λομαι δὲ καὶ τοῖς un εἰδοσι τὴν τουτῶν δυνα-. 
μιν δηλοσαν. tavinv Yap γνοντες, nat οπος 
qpnodar der αὐτοῖς, ἄμεινον av βουλευοισδε. 


Ουχουν, ott μὲν παλαιὰ ἐνεργὰ ἐστι, πᾶσι 
σαζες " οὐδεις γουν οὐδὲ πειραται dea ato 
ποιοῦ ygpovov ἐπεχειρηδε. Ovro δὲ παλαι ορυσ- 
σομενῆς τε και εκφορουμενῆης τῆς apyupitidos , 
κατανοήσατε tu uepoc o exBeBÀruevot copot- 
τον αὐτοῷυον te καὶ ὑυπαργυρον λοῷον. 


Οὐδὲ μὴν 0 αργυροδὴς τόπος εἰς μεῖον τι 
συστελλομενος, αλλ᾽αεν ἐπὶ πλεῖον ἐκτειγομε- 
γος Parepos ἐστιν: Ἐν v'ye μὴν ypova οὐ πλει- 
στον ανϑδρῦποι EYEVOVTO EV αὐτοῖς, ουδεὶς πο- 
ποτε EPYOV ἡπορήσεν, αλλ᾽ ae τὰ EPpya TOY 
La fi sie TEPINY . 


Kat vuv de oL κεκτήμενοι Ev τοῖς μεταλλοις 
ardparoda, ovdes του πληδους aParper, αλλ᾽ 


I 
CaPitotro IV.! 


Della utilità e dell’ uso delle miniere di argento. 


IL porto eziandio ferma opinione, che se le mi- 
niere di argento si regolassero come si dee, oltre 
le altre rendite, noi avremmo: insigne copia di da- 
naro. Il perchè piacemi venir esponendo a coloro 
che nol sanno, come elle sieno utilissime ed op- 
portunissime ; affinchè conosciute cotali cose riesca 
a voi agevole il deliberare prudentemente intorno 
al modo di trarne gran frutto . 

2. Manifesta cosa è che le nostre miniere sono 
antiche , e già tempo si lavorava in esse; anzi non 
ha alcuno il quale osi affermare quando elle da 
prima fossero aperte. Ora da un’ antichità sì rimo- 
ta sino a noi, meco pensando riguardate quanto 
picciola cosa .sieno codesti cumuli che fuora sono 
tratti rispetto a quelli che dentro tuttavia sì ri- 
mangono . | | 

3. Perchè manifestamente si vede che le vene 
abbondevoli d’ argento non sono punto scemate, 
anzi sempre più elle sono accresciute ; e: in quel 
tempo pur anco che ivi era il più gran numero di 
operai, ‘non mancò giammai il lavoro ad alcuno ;, 
al contrario essi non erano mai bastevoli al lavoro, 

4. Ed ora similmente niuno di coloro che 
‘hanno gli schiavi nelle miniere, cerca scemsarne il 
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ae rpooxtatar, ποσὰ ay πλειστὰα δυνηται: 
Kar Yap δὴ otav μὲν ολίγον ορυσσῶσι καὶ ζη- 
τῶσιν, ολιγω, ovuaL, καὶ τὰ χρήματα evpioxe- 
‘gar otav δὲ πολλοι, πολλαπλασια ἡ apyvpi- 
τις avaParetar® Ὥστε εν μονῷ τουτῷ, 0 εγῶ 
οἰδα,, epyov οὐδὲ PIover ουδεις τοῖς επισκευα- 
δομδνγοις. 

τι de οὐ μὲν aypovs κεχτήμενον πῶώντες 
EYOLEV AV εἰπεῖν, οποσὼ CEVYN apxer εἰς TO 
'χώῶριον, xa οποσοι ἐργᾶται“ ἦν δ᾽ ἐπι πλεῖον 
τον ἱκανῶν ἐμβαλλῃ τις, ξημιαν λογιξονται" ey 
δὲ τοῖς ἀργυρίοις εργοις παντας dn Pacw ev- 
δεισδαν ἐργατῶν. 


Καὶ γαρ ουδ᾽ οσπερ, orav[oL] πολλοι χαλ- 
xoturoL γενῶνται, ἀξιῶν γενομενῶν τῶν qad- 
κευτιχῶν Epyorv, καταλυονταν oL χαλκοτυποι, 
καὶ οὐ σιδηρεις γε ὡσαυτῶος" καὶ οταν Ye πο 
λυς σιτὸος καὶ οἶνος γενήται, ἀξιῶν ovrov τῶν 
καρπῶν, advortedets aL γεώργιαν γιγγονται" 
ὥστε πολλοι, agileuevoL τοῦ τὴν γὴν εργαζε- 
σϑαν, ἐπ᾽ ἐμπορίας κῶν cis; χαν τοκι- 
β οὐδὲ τρέπονται. 


Αργυριτις de 000 av πλειῶν Φαινηται; καὶ 
ἀργυρὶον πλεῖον γιγνηται, τοσουτῳ πλείονες 
ἐπι τὸ epyov τοῦτο ἐρχονταν. Kar yap dn επι- 
mÀàa μεν, ἐπειδὼν LHAVA τις κτησηται τῇ οἰκίῶ, 
ov μαλᾳ ETL πρροσωγουνγται' ἀργύριον de ουδεις 


» 
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numero; anzi studia di aumentarlo in quanto pef 
lui si può. Perchè quando pochi sono gli opera] ; 
poche ricchezze, siccome io estimo , si rinvengono, 
e quando molti ,- copioso esce l’ argento da molte 
«parti. Quinci addiviene che in questa sola impresa 
non ha luogo l’invidia contro i novelli ‘intrapren- 
ditori . 

5. Coloro i quali posseggono de’ terreni , tutti 
sanno dire di quanti gioghi di buoi e di quanti 
uomini faccia d’ uopo a coltivarli ; e se più del bi- 
sogno ne adoprino , ciò lo pongono a danno. Ma 
ne lavori delle miniere affermano tutti quanti di 
avere. mestiero di operai . 

6. Nè quì avviene ciò che avvenir suole quan- 
do gli artefici di rame e di ferro sono molti ,. che 
allora le opere fatte di tali materie si vendono a 
vile prezzo, e per conseguente cade la fortuna di 
quegli operai. Nè quì ha luogo pure ciò che agli 
agricoltori suole accadere, quando il ricolto delle 
biade e del vino abbonda grandemente; chè molti 
allora mal fruttuose veggendo le loro fatiche, sen- 
do venuti in poco prezzo i frutti, abbandonano .la 
coltura de’ campi e si rivolgono al mercatantare a 
‘fare il tavernajo e l’ usuriere. 

n. Ma per ciò che alle miniere appartiene la 
cosa sta altramente . Quanto più elle saranno ab- 
bondevoli tanto più gli uomini volgeranno ad esse. 
Perocchè comperate quelle masserizie necessarie al- 
la famiglia, non siamo usati a procacciarne molte 
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τῷ ουτὸ πολυ ἐκτήσατο, ὥστε UN ἔτι προσδει- 
σϑαι᾽ αλλ᾽ην τισι γενηται παμπλήηδες, TO πε- 
ριττευον FATOPUTTOVTEG ουδὲν ἡττὸον ἡδοντῶν, N 
χρώμενον αὐτῷ. | 


Kat μην, οτὰν γε εὖ TPATTOCWY αν πολειξ, 
LO YVPOGC OL ἀνϑροπον apyVpLov δεονταν. OL uev 
gap avdpec auge οπλα τὲ maia, καὶ ὑπποῦυς 
αγαϑοῦς TE, καὶ οἰκιας, καὶ κατασκευᾶς μεγᾶς 
λοπρεπεῖς βουλονται δαπανῳν" ὧν δὲ γυναῖκες 
εἰς ἐσδητα πολυτελη καὶ χρυσοῦν κοσμον Tpe- 
TOVTUL . 

Orav te av vooncoci modes ἡ αφοριαις 
RUPTOV ἡ πολεμῷ, ETL κῶν πολυ μωλλον ἀργοῦυ 
- ENG γης γιγνομένης, Hb εἰς ἐπιτηδειὼ καὶ εἰς 
ἐπικούρους νομίσματος δεοντῶ. 


Es de τις Puoete, καὶ χρύσιον ἢ δὲν ἡττοῦ 
χρήσιμον ELVaL ἡ ὥργύριον, τοῦτο μὲν Ova a? 
τιλεγῶ" εἐκχεῖνο μεντου o1da:, OTL καν χρύσιον, 
otav πολυ παραφαινῇ, αὐτὸ μὲν ατιμοτέρον YI 
gvetai, τὸ δὲ ἀργύριον τιμιώτερον ToLeL-. 


Tavra μὲν 0vv εδηλοσα tovrov evena, 0706 
ϑαῤσουντες μὲν ott πλείστους avdporovs επὶ 
τα apyvpia ayouer, ϑαρσουντες de κωτασκευωσι. 
Coueda εν αὐτοις, og ovte εἐπιλειψουσης ποτε j 
apyupiridos, οὔτε τοῦ apyvupiov atiUOV ποτὲ 
ἐσομεγοῦ » : 
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di più; ma di argento, nullo finora n’ ebbe tanto 
che non desiderasse di averne ancora ; anzi .coloro 
1 quali ne posseggono molto, quello. che soprab- 
bonda sotterrano e sì ne prendono diletto come 
facessero uso del medesimo . 
᾿ς δ. Quando uno stato è fiorente , allora i cit- 
tadini hanno il maggior uopo di argento . Perchè 
gli uomini allora vogliono spenderne in armi belle , 
in generosi cavalli, in case e suppelletili magnifi- 
che; le ‘donne se. ne giovano a-procacciare e vesti 
sontuose ed ornamenti d'’ oro. 


9. Ne tempi di guerra o di carestia, quando 
le terre si rimangono inculte, niente è più necessa- 
rio che il danaro; cesì per provvedere ciò che fa 
di mestiero al vivere umano, come per pagare le 
truppe ausiliari . 

10. E se ci ha di quelli i quali affermino es- 
sere l’ oro niente meno utile dell’ argento ,. io .non 
verrò con esso loro in contese. E so io bene che 
quando l oro è assai copioso, egli suole  scemare 
di valore e rendere più prezioso l’ argento . 


\ 


ri. Queste cose per me discorse, a dirlevi 
mi condussi affinchè mandiate con fidanza alle mi» 
niere quanti più uomini per voi si può, e senza 
stare in forse vi-‘adoperiate in esse, posciachè nè 
la miniera è per mancare nè l’ argento per iscemar 
di valore ®. 
4 
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AoxeL de μοι xar n πολις προτερὰ ἐμοῦ 
ταῦτα eyromevar. Παρεχει γοῦν emi ἐσοτελειῷ 
καὶ tov tevav τῷ βουλομενῷ epyateo sui εν τοῖς 
μεέταλλοις. 


Iva δὲ καὶ σαᾷεστερον περι τῆς τροῷης 
εἰπῶ, γὺν διηγήσομαν, ὡς κατασκευασάεντα τὰ 
ἀργυριίὼ οφελιμωτατ᾽ av sim τῇ oder. An av- 
γῶν μὲν 0vv eyoye, ap ὧν μελλο λεγειν, οὐδὲν 
τι atto ϑαυμαξεσδᾶι, 06 δυσευρετον τι εξευρη- 
x06. Ta μὲν Yap, ὧν λεξῶ, καὶ vuv ετι παντες 
ορῶμεν, Ta δὲ παροιχομεγα τῶν σραγματον Κα- 
TA TAUTA ἂν UNOVOLUEY . 


Τῆς uevror πολεῶς. mavo αξιον Savuaca , 
to αἰσϑδαγομενὴν rodZove πλουτιξομεένγους εξ av- . 
της ἰδιοτας, un uinuero dar tovrovs . Hadar μεν 
γαρ δήπου o16 μεμεληκεν, ακηκοῶμεν, OTL Ne- 
κιας ποτε 0 Nianpatov εχτήσατο ev τοῖς ὥργυ- 
ριοις χιλίους ἀνῶρωπους, οὐς exELVOG Σοσιῷ τῷ 
Θρακι etemodaver, eP'o οβολον μεν αν δὴ 
εκαστου τῆς NUEPAG ἀποδιδοναι, τον δ᾽ apud sor 
ἐσῶς GEL παρέχειν. 


Eyevero ds καὶ Ἱππονικῷ εξακχοσία ανδρα- 
ποδα κατα τὸν αὐτὸν τρόπον τοῦτον exdedope- 
va, ὦ προσεῷερε μνᾶν ατελὴ τῆς ἡμερας" Φι- 
Anuovidn de τριακοσια ἡμιμναιον" αλλοις δὲ 
γε,ῶς, οἰομᾶν, sint εχαστοις ὑπηρχεν : 
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12. Del rimanente parmi avere la repubblica 
prima di me così pure giudicato ;  perciocchè ella 
permise agli stranieri di lavorare nelle miniere alle 
stesse condizioni de’ cittadini *. 

13. Ma egli è oggimai tempo di ragionare an- 
co più apertamente intorno al mantenimento de’ 
| cittadini, e far ‘palese, ‘come le miniere dell’ ar- 
gento ben. esercitate , possano riescire giovevolissime 
alla repubblica. Nè per quello che io sono per 
" dire pretendo di essere ammirato quasi 1 inventore 
di cosa malagevole ad inventarsi: perocchè parte 
di ciò che io verrò discorrendo la si vede da tutti 
noi, e parte , sendo passata , sì può conoscere per 
relazione d'’ altrui . 

‘14. Quello è veramente degno di meraviglia , 
come, sapendo lo stato avere molti cittadini tra- 
ricchito per' quella via, non voglia pure imitarli . 
Già da tempo udimmo che Nicia 4 figliuolo di Nice- 
rato avea mille schiavi nelle miniere dell’ argento , 
cui egli avea locati a Sosia Trace il quale pagava 
per. ciascuno un obolo al giorno oltre le spese e 
manteneva mai sempre l’ istesso numero . 


15. Ebbe parimente Ipponico5 secento schiavi 
a cotal modo locati, i quali oltre le spese recava- 
no a lui di utile una mina al giorno. Ν᾽ ebbe Fi- 
lemonide trecento e'ne ritraeva una mezza mina . 
Più altri si procacciarono un simiglievole profitto 
nella proporzione de’ schiavi per loro posseduti . | 
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Artap Ti ra παλαιὰ der Meyer; καὶ Yap 
ψῦν πολλοιν εἰσιν ev τοῖς apyvpiots GP patrol 
ovtos, exdedouevot. 


Περαινομενῶν γε μὴν ov Àeyo, τουτ᾽ av uo- 
v0V XALVOV YEVOLTO , EL, ὥσπερ OL LÒLOTAIL κτὴ- 
,gaueror. avdparoda προσοδὸν asvvaov vate 
σκευασμενοι εἰσιν, OvTO καὶ ἡ πολλὲς κτῷτο δη- 
socia avdpatoda., €06 γιγνοιτο Tpia εκχαστῷ 
Adnrator . 


Fi de dvrata λέγομεν, max’ ev εχαστον. av- 
τῶν cxoror ὁ BovAouevoc spirito. Οὐκοῦν tI 
μην μὲν ανδροπῶν evdnior ott uaddov ὧν τὸ 
δημοσιον δυναιτο, ἡ οὐ ἐδιόοταν, πωρασκευασὰ- 
oSav. Τῇ ye μὴν βουλῃ ρᾳδιον και. κηρυξαν, 
ἄγειν τὸν βουλόμενον avdparoda, χῶν τὰ προ- 
σαχϑεντα πριασδαι. i 


Ἐπειδὰν de ‘ovnin, τι av netov uLodorto 
τίς παρα τοῦ dguootov, ἡ Tapa τοῦ tdiatov, 
ἐπι τοῖς αὐτοῖς μελλον εξειν; Μισδουνται γοῦν 
κῶν TELEYN, καὶ ἵερα, κῶν OLKIAG, ak TERM 
ὥνουνται Tapa τῆς ποδεῦς. 


Οσως γε μὴν ta krSerra ocoîztaL, τὸ δη- 
οσιῷ ἐστιν λαμβάνειν eyyvovs παρὰ τῶν μισόδου- 
ὠενῶν, QGTEP καὶ TAP% τῶν QVOVUEVOV TA τε- 
An. Αλλὰα μὴν καὶ adianoat γε paov τῷ τελος 
σριωμεγῶ, ἡ τῷ ἀγδραποδα μισδουμενῶ. 
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16. Ma perchè memorare gli -esempli antichi, 
quando pure ἃ questi giorni cotanti ne abbiamo 
dinanzi ? | i 


17. Tra le cose per me proposte una soltanto 
ce n ha di nuova, e si è che come i privati com- 
perando servi , si stabiliscono perenni rendite, così 
la repubblica tanti ne dee procacciare finchè ‘ogni 
Ateniese ne abbia tre. 


18. Se ciò che io dico possa. recarsi ad effet- 
to lo esamini ognuno e ne giudichi. Manifesta co- 
sa è potere lo -stato più agevolmente comperare 
de schiavi che i privati : perocchè è facile al Se- 
nato il pubblicare che adduca chi vuole i proprii 
schiavi, e così comperare quelli che verranno of- 
ferti . 

19. Posciachè saranno stati comperati, chi 
v ha che non voglia piuttosto pigliarli dalla. repub- 
blica che dai privati, mentre gli ottiene alle stesse 
condizioni ? Perciocchè noi veggiamo che i privati 
si tolgono ad ‘appalto dalla repubblica e i boschi e 
i templi e le case e le pubbliche rendite”. 

20, E perchè possa lo stato servare le cose 
comperate ,. egli dee strignere i conduttori a dare 
sicartà, non altrimente che. suole coloro i quali 
pigliano ad appalto le gabelle. Anzi è assai più 
facile al gabelliere frodare lo stato di quello -che 
al conduttore di schiavi. 


30 i 
— Apyvpiov μὲν Yap πος kat Φορασειεν av 
τις τὸ δημοσιοὺ etayonievor, ομοιὸυ τοῦ ἐδιου 
ovtos αὐτῷ ανδραποδὰ δὲ σεσημασμενα τῳ δὴ- 
μοσιῷ Onuavrpa, καὶ προσκειμενὴς δημίιας τῳ 
τε πωλοῦντι καὶ τῷ εξαγοντι, πῶς av τίς ταυτὰ 
κλεψειεν; Οὐκοῦν μεχρι μὲν τουτου δυνατον ePa- 
mn τῇ mode εἰναι, τὸ avdporore καὶ χτησα- 
σδαν καὶ Φυλαξαι. 


Ex d’av τις τουτ' ἐγαδυμεται, ος, ἐπειδὰν 
πολλοὶ ἐργαταν γενῶντῶι, πολλοι Pavovriat 
και οἱ μισθωσαμενοι, ἔκειφο κατανοήσας ϑαρ.-. 
pesto, ott πολλοὶ μὲν τῶν κατεσκευασμενῶν 
πρϑσμισδοσονται τοὺς δημοσίους (πολλὰ γαρ 
ἔστι τὰ vmapyovta), πολλοι δ' εἰσι καὶ αὐτῶν 
τῶν ev τοις ἐργοὶς γηρασκοντον, πολλοι δὲ καὶ 
αλλοι Αϑηναίοι te καὶ ἕενον, οὐ τῷ σώματι μὲν 
οὔτε βουλοιντ av, οὐτε duvarrt'av ἐργαξεσδαι, 
τῇ δὲ yvoun επιμελουμᾶνον ἠδεῶς av Ta ἐπιτη- 
δεια, ποριξοιντο.᾿ 


Hy γὲ μέντοι to πρῶτον συστῇ diarocia 
zar χιλια avdparoda, εἰκος nÒn απ αυτὴης τῆς 
προσοδου ev eteri πέντε ἡ εὖ μὴ μεῖον αὐτὴ 
staxioyidtov γενεσδαξ. Amo ye μὴν Ttovrov τοῦ 
apiduòv no οβολον ezagtos ατελὴ τῆς ἡμέρας 
gepn, ἢ μὲν προσοδὸς ΠΆΡΙΝ vera τοῦ 
ἐνιαυτοῦ. : di na 
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21, Perchè come potremo scoprire essere stato 
divertito il pubblico danaro, se tra esso e il pri- 
᾿ς vato non è alcuna differenza? Ma quando gli schia-. 
vi sieno notati del marchio pubblico, e stabilite | 
pene a coloro che li vendono e li asportano , non 
potranno giammai essere involati. Laonde è mani- 
festo potere la città e procacciare e conservare gli 
schiavi . 


22. Ma taluno forse chiederà se quando avre» 
mo molti operai, ci saranno pure molti che. vo- 
gliano condurli a prezzo dallo stato ?. Ed egli con: 
sideri che oltre quelli i quali, avendo tolto a fare 
de lavori, avranno mestiere de’ pubblici schiavi, 

v hanno pur molti degli operai che invecchiati nel- 
le miniere ,, vorranno divenire imprenditori essi stes- 
si, e così procacciarsi il vitto; che v hanno ezian- 
dio cittadini Ateniesi e forastieri, i quali o non 
validi di forze o.sdegnanti la. fatica si piglieranno. 
di quegli schiavi del pubblico per  adoperarli nelle 
miniere, siccome quelle che di ricchezze sono ab- 
bondevolissime ὃ. 

23. La onde se la repubblica. ne procacci da 
principio mille e dugento è agevole cosa il con- 
ghietturare che tra cinque o sei anni, ella avrà 
non meno di sei mila schiavi, per le rendite che 
quegli. somministreranno . Questo numero ad un. 
obolo al giorno per ciascuno , apporlerà Ι annuo 
provento di sessanta talenti’. È 
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Aso de τουτῶν nv εἰς adda avdparoda ti 
AnraL εἰκοσι, τοῖς τεσσαρακοντα nin eteotat 
τῇ rode χρησδαι εἰς addio, o τι ὧν den. Otav 
δὲ γε μυρία avarÀnpodn, exator ταλαντὰ ἢ 
σίροσοδος εἐσται. 


Ori de δεξεται πολλαπλάσια tovrov, μαρ- 
τυρήσαιεν ὧν LOL, EL τίνες ETL εἰσι τῶν μεμνη- 
pevav, οσον τὸ τέλος εὐρίσχε τῶν ανδραποδον 
spo τῶν ev Δεκελειῷ. Maprvper δὲ κᾳκεινο, 
OTL, εἰργασμενῶν AVAÌPOTOV εν τοῖς ἀργύυριοις 
ED τῷ παντὶ χρονῷ αναριδμητοῶν, νυν οὐδὲν δια- 
Φερει ta αργυριῶ, N ὦ Ok προγονον ἡμῶν 0VT% 
EUYNUOVEVOY AUTO; . 


Καὶ ta νῦν de yiyvouera mavra paprvpet, 
ori οὐκ av mote πλειῶ avdparoda exeL Yerorto, 
9 οσῶν av ta epya dertar. Ovte Yap βαδους 
ITEPOG οὔτε VTOVOLOV OL OPUTTONTEG ευρισκουσι. 


Kat μὴν xarvotoyetv ye οὐδὲν ἧττον εξεστι 
vvY , ἡ προτερον. Ov τοιγὺν ουδ᾽ εἰπεῖν ἂν eyoL 
ELÒOG ουδεῖις, ποτερον εν τοὺς κατατετμήμενοις 
πλείῶν ἀργυρίτις, N EV τοῖς αἀτμητοῖς ἔστι. 


Τί δητα . Pan av τις, Ὅν καὶ γυν, ὥσπερ 
eutpood:v, πολλοι χαινοτομουσιν; Ori meve- 
OtepoL μὲν εἰσιν OL Tepu τὰ ueradda* γεῶστι 
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24. De-quali, se venti talenti verranno spesi 
in altri schiavi, li quaranta rimanenti potranno es- 
sere adoperati in qualche altro uso, secondo che 
richiederanno le circostanze. E come il numero 
degli schiavi aggiugnerà a dieci mila, lo stato avrà 
una rendita di cento talenti . 

25: E che la repubblica sia per ritrarne una 
rendita anco maggiore, me ‘ne possono fare testimo- 
nto coloro, se pur ve n’ hanno a questi giorni, 1 
quali si ricorderanno quanti proventi ella ricavò 
dagli schiavi avanti le cose avvenute in Decelea '° 
Ed altro argomento sia, che quantunque le nostre 
miniere d’argento sieno state coltivate in ogni tem- 
po da innumerevole quantità di operai, ciò non 
di meno, elle ora non sono punto differenti da 
quelle, di che fecero menzione i nostri maggiori . 

26. Le cose che pur oggi si fanno  manifesta- 
no apertamente non potere colà essere più schiavi 
di quello che domandi l’opera istessa: .perocchè 
gli scavatori non trovano nè il fondo nè il fine. 


27. E lice pur ora d’intraprendere le opere 
le quali fare si poteano anco ne’ secoli passati. E 
nullo ci ha che possa di certo affermare, se più 
copiose d'argento sieno -le miniere ancora non aper» 
te che le antiche. 

28. Perchè adunque, dirà taluno, non ci ha 
©ggi siccome altra fiata molti, i quali intraprenda- 
no ‘nuovi scavamenti ? Al che è agevole risposta" 

5 | 
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Yap παλιν κατασκευώζονται. 


Κινδυνος de ueYas τῷ καιγοτομουντι" 0 μὲν͵ 
Yap ευρῶν afadnv ἐργασίαν, πλουσιος YLyve- 
ταν" 0 δὲ μη evupor, ravta απολλυσιν oca ἂν 
dararnon. Es τουτον οὐ» τὸν κιγδυνον 0V μαλα 
σῶς εἐϑελουσι» OL γυν LEVAL. 


Eyo μεντοι ἐχεὶν or δοκῶ καὶ περι τουτοῦ 
συμβουλευσαι, ὡς av arpadeotata καυνοτομοι- 
το. Ἐπσι μὲν Yap δήπου. Adnvaror dexa Φυλαν" 
εἰ de n πολις dom. ἑκαστῃ αὐτοῦ σα ανδραπο- 
δα, aL δὲ κοινοσαμεναι τὴν τυχην κῳινοτομο- 
μεν 0VTOG AV, EL La εὐρον, πασαὶῖς ἂν Àmoite 
λὲς αποδειξειεν. , 


Ἐν δὲ δυο, n τρεῖς, n τεττῶρες, N ὧὲ Nut 
σειῶν ευροιεν, δηλον ott Avorredeotepa av τῷ 
Ἔργα ταῦτα YLYVoLto . To γε μη» παᾶασας ἀποτυ- 
Ye, ουδενε τῶν πωρεληλυώοτῶν e0Lx0G . 


Οιον te de; ουτος και ἐδιῶτας συνισταμε- 
γνοὺς καὶ HOLVOVUEVOVE τὴν TUYNV ασφαλεστερον 
κιγδυνευει»" undev μεντον tovto Φοβεισδαν, ὡς 
ἢ TO δημοσιον OVTO κατασκευαζόμενον παρωλυ- 
πήσῃ τοὺς ἐδιοτας, ἡ oL τδιοται τὸ δημοσιον" 
αλλ᾽οσπερ συμμάχοι 009 ὧν πλείους συγιῶσιν,, 
ἐσχυροτερους αλληλοὺς ποιοῦσιν, οὑτῷ κῶν 69 
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domandare assai ‘spese i lavori. delle nuove miniere 
e gl’ intraprenditori non bastare a quelle. 

29. Oltracciò lo intraprendere un’ opera nuova 
è cosa di perigli piena. Perocchè quegli che trova 
una vena feconda arricchisce, ma chi non la rin- 
viene, la spesa perdendo, cade in povero stato. E 
però gli uomini de’ nostri ‘tempi non vogliono ar- 
rischiarsi a cotal periglio . 

‘30. Ma non per tanto parmi di potere - anco 
in questo recare in mezzo un consiglio , acciocchè 
imprese di tal maniera più sicure riescano . Sono 
in Atene dieci tribù !'; io vorrei che la repubblica 
toncedesse a ciascuna l’ ugual, numero di schiavi, 
ma ch elle si togliessero a fare l’opera a comune 
fortuna. Quinci addiverrebbe che l' utile ritrovato 
per una sarebbe partito tra le altre . 

31.E se due:o tre o quattro o la metà anco- 
ra delle tribù ritrovasse , utilità maggiori. certamen- 
te ne trarrebbono. La speranza fallita a tutte non 
andrà; chè dì ciò non porgono esempio le memo- 
rie nostre . | 


32. Potrebbono eziandio i cittadini ragunarsi 
insieme per .la stessa ragione, e così più. securi 
tentar la fortuna: chè non si dee temere possa il 
Pubblico recar nocimento δ᾽ privati, o i privati al 
Pubblico; ma come i compagni d’armi e di guerra 
quanto più sono uniti, perciò stesso tanto. più forti 
si rertdono, così nelle miniere d’argento . quanto 
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τοῖς ἀργυριοις 009 περ av πλείους epyatortas, 
τοσῷ πλείον ταγαδα evpnoovor te xaL Φορη- 
σουσιε. 


᾿ Kat euor μὲν dn εἰρηταί, ος av nyovuat 
NATATNEVACÌELONE τῆς πολεῶς ἡκαγῃ»γ av πᾶδιν 
Αϑηναιοις tpopnv ara κοιφοῦ γενεσδαν. 

E δὲτινες, λογιδομενον παμπολλῆς av δειν 
αἀφορμίης εἰς TAVTA TAVTA, οὐχ NYOVVTAL ἡκαγνῶὼ 
ὦν» TOTE χρήματα ELOEVEYINVAL, μηδὲ OVTOG @dv- 
μουντον. | Le 


Ov γὰρ ovroc eyeL, GC AVAynn ala “αντῷῶ 
ταῦτα γιγνεσδαι, n μηδὲν οὔελος αὐτῶν εὐναν" 
ali οποσα αν» n οἰκοδουηδή, n ναυπηγηδη, ἢ 
ardparoda ογηδῷ, ευδὺυς tavta ev οφελείᾳ cotat. 


. AÙ)% μὴν καὶ TndE γε cvuGopatepor to 
παταιμερος, N τὸ aqua Tavta Trparteg sat. Ot- 
κοδομουγτες TE Yap αϑροοι, πολυτελέστερον av 
και ov καλλιον, n κατὰ μερος, αἀποτελοιμεν" 
avdpatoda δὲ παμπληδὴ ητουντες, avayna- 
COLLE ὧν καὶ YELPO καὶ τιμιώτερα VELO SAL. 


Kata. γε μὴν τὸ δυνατὸν περαίνοντες, ta. 
μὲν καλῶς γνωσδεντα καὶ αὐδις av αγυοιμεν" 
EL δὲ TL GUUPTNADELN , ἀπεχοιμεδῶ GV ἀυτου- 
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più -grande è il numero degli. operai, tanto mag- 
giore profitto gliene segue . 


33. Finquì io venni mostrando, come possa 
la repubblica al parer mio provvedere tutti gli Ate- 
niesi delle cose che sono al vivere necessarie . 

«34. Che se alcuno avviserà di grandissima 
spesa essere mestiero per recare ad effetto sì fatte 
cose, nè potersi avere giammai danari abbastanza , 
io istimo che nè anco perciò vogliasi disperare del- 
l impresa . i 
35. Perchè non è la bisogna in tali termini 
che tutto si voglia fare incontanente, o che non 
se ne possa trarre alcuna utilità; ma come prima 
saranno fabbricate o case o navi o comperati i ser- 
vi, a queste cose tostamente conseguiteranno le 
utilità . 

36. Anzi più giovevoli assai torneranno le cose 
fatte partitamente che tutte insieme. Perocchè .se 
tutti alla volta si facessero per noi gli edifizj, noi 
saremmo stretti a maggiori spese, nè. sarebbono 
così bene forniti, come se venissero eretti a poco 
a poco. E similmente se ci prendesse vaghezza di 
procacciare ad un tempo una grande quantità di 
schiavi, e dovremmo pur anco pigliarne de’ tristi 
e ci costerebbono assai caro prezzo . 

37. Ma se le cose alle facoltà si misurino, noi 
potremo seguitar quelle che saranno indiritte a lie- 
to evento, e ristare dalle altre le quali avremo οὐ ἡ 
rato . 
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Eri de, ravtov ava γιγνομεγοῶν, ἡμᾶς ay 
απαντα dai ἐχποριξεσδαν" er de ta μὲν πε- 
parrorto , ta de μελλοι, n υπαρξουσα προσοδος 
τὸ ἐπιτηδείον συγκατασκευαξοι ὧν. 


. 0 de 1006 PoBeporator doxer πασιν εἰναι, 
μή. et ayav πολλα χτησαιτο. ἢ πολις ian 
da, υὑπεργεμισδη av τὰ eEpya' καὶ τουτοῦ τοῦ 
Φοβου απηλλαγμενον εἴημεν, εἰ un πλείονας 
ανδρώσους, ἡ σοὺς αὐτὰ τὰ EpYya προσαιτοιῃ, 
κατ᾽ ἐγιαῦυτον euBadotuer . 


Οὐυτῶς euovye δοκεῖ, ἡπὲρ paotov, ταυτῇ 
κῶν aprotov εἰναν tavra πρασσειν. EL δ᾽ αὖ διὰ 
τας ev τῷ vuv πολεμῷ yeyernuevas εἰσῴορας vo- 
μεξετ᾽ av μηδ᾽ o τι οὐ» δυνασδαν εἰσενεγκεῖν, 
vuels de, οσῶ μὲν πρὸ τῆς ELpn®ne χρήματά 
ευρισκε Ta τέλη, απὸ τοσουΐον καὶ τὸ ἔπιον 
ἔτος diovmeLte τὴν πολιν" Ὅσα δ᾽ av ePevpioxn 
dia τὲ τὸ εἰρηγην εἰναι, καὶ dia τὸ δεραπεῦυε- 
σαν μετούκους καὶ ἐμπόρους, καὶ δια το, πλε- 
τογῶν δσυὺγαγειρομένγῶν ανδρώπωῶν, πλειῶ εὐσα- 
γεσδαί καὶ εἐξαγεσδαιν,, καὶ δια τὸ εν. λιμὲενγῃ 
mas τας ἀγορας αὐξανεσϑδαι, ταυτὰ λαμβάνοντες 
κατασκευασασδε, ὃς av πλεισται προσοδοι γι: 
γγοιντο. 


Es δὲ τινὲς αὖ Φοβουνται, μη΄ uatata av 
γένοιτο OUTN ἡ κατασκχευη, EL “πολεμος ἐγερδε- 
ῃ, EPVONTATOTAV, OTL, TOVTOV γιγνομένων, Fo 
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38. Oltre a ciò se tutto insieme vorrenimo 
eseguire, converrebbe procacciare copia di tutte le 
cose; .ma facendone parte, e parte ad altri tempi 
differendo , i proventi di quelle che furono dap- 
prima fatte, basteranno alle spese delle rimanenti . 

39. E quando pur sembrasse a taluno essere 
da temer forte non per avventura. avvenisse che le 
miniere fossero di soverchio sopraccaricate, com- 
perando la città sì grande numero di servi; noi 
saremo ancora da questa tema liberati, se ne man- 
deremo ogn’ anno tanti solamente, quanti richiede 
l’opera istessa . | 
. 40. E così parmi che ottimo consiglio sia se- 
guitare in queste cose quella ragione che è facilis- 
sima sopra tutte. Che se reputerete che pe’ tributi - 
molti esatti nella guerra passata'?, non possa lo Sta- 
to comportare la più leggiere contribuzione; io ri- 
sponderò che lo Stato dee spendere l’anno ve- 
gnente nell’ amministrazione della cosa pubblica tag: 
to, quanto apportavano le. rendite innanzi la pace!* 
E come per la pace. per la frequenza de mercatanti 
e de’ forestieri mossi dagli onori loro compartiti 
aumenterà ogni maniera di commercio ,e. per. conse- 
guente di rendite pubbliche , voi ricevendo , questo 
di più, l’adoperate sì che amplissime riescano poi 
le rendite dello Stato . 

41. Se alcuno temesse che insorgendo la guer- 
ra, tornasse vano un tale provvedimento, pensi 
che adempiendo sì fattamente le cose proposte, la 
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λυ PoBeporepos 0 ὝΠΟ: τοῖς Εἰ να ἢ) 
τῇ πολει. 

Ti γαρ dn εἰς αὐ λεμὸν κτημῶ χρησιμῶτε- 
ρον ανῶροπον; πολλᾶς μὲν Yap vavs TÀNpovr 
sxavoL av εἰεὲν δημοσιῳ᾽ ποδλλοι δ᾽ ὧν καὶ TECO 
δημοσίῳ δυναιντ᾽ ὧν βαρεῖς εἰναι τοῖς πολεμίοις, 
EL τις αὐτοὺς Φεραπεῦυοι. 


Λογιξομαν δ᾽ eyoye, και, πολεμοῦ γιγνομε- 
φοῦ, οἷον τ᾽ εὐγὰν μη εκλείπεσδαῶι τὰ ἀργυρια.-. 
Eoti μὲν Yap δηπου περι ta μεταλλα ev τῇ 
σρος ueonuBpiav Iadarttn τεῖχος εν Αναῷφλυ- 
στῶ, εστι δ᾽ ev τῇ προς apxtov τειίχος ev Θορι- 
κχῷ᾿ ἀπεχεῖ δὲ ταυτὰ an αλληλον audi ta εξη- 
xovta σταδια. 


EL ovv καὶ ev μεσῷ τουτῶν YEVOLTO ETL τῷ 
υψηλοτατῷ Bnoons τρίτον epvua, συνηκοιτ᾽ ud 
τὰ ἐργὰ εἰς EV εὖ ἀπαντῶν τῶν τειχῶν" καὶ EL 
σι αἰσδανοιτο πολεμέίκον, βραχυ av ein ἐκᾶαστῷ 
εἰς τὸ αἀσῷφαλες ἀαποχορησαε. | 

E de καὶ 'eXdotev πλειοὺυς modeutor, δηλον 
OTL, EL μὲν σιτον ἢ oLvov ἡ προβατὰ eta evpo- 
Lev, ὠφελοιντ᾽ av ruvra* ἀργυρίτιδος de κρατη- 


σαντες, τὸ ἂν uadiov ” λιϑοις EYOLEV ypu>= 
σδαι;. , 


Πος de κἂν opuncerav ποτὲ πολεμιοι προς 
ta μεταλλῶ; Armeyer μὲν Yap δηποῦ tov ἀργυ- 
| prov ἐγγύτατα πολις Meyapu πολὺ πλεῖον τῶν 
πεντακοσιῶν σταδιῶν" ἀπεχεν δὲ ἡ μετὰ ταυτῷ 
σλησιαντατα OnBar πολὺ πλειον τῶν εξακοσιῶν. 


A 
guerra sarà più assai funesta a coloro che la mo- 
veranno che alla repubblica. . 

42. Perocchè qual ν᾿ ha cosa più atile per. la 
guerra che un grande numero d’ uomi ? ‘ Gli uni 
sulle navi, in terra gli altri travaglieranno gl inimici, 
ove sieno trattati umanamente ‘4. 


43. Io pure istimo che anco in tempo di guer- 
ra ci sia dato di continuare i lavori alle miniere . 
Elle sono difese dalla parte del mare che si soa 
verso il meriggio da una fortezza in Anaflisto *$ 
e dalla parte del mare di tramontana da un ul 
in Torico!®, le quali sono lontane l'una dall’ altra |, 
circa uni stadii . 

44. Se nel mezzo a queste facciasene una, 
terza nel loco il più eccelso della.montagna; gli 
. operai potranno convenir di leggiere in una di 
espe , ed ove sentano il nimico Appressarni , in brie- 
ve ricovrarsi in sicuro . 

45: Che se i mimici ci assaliranno in gran 
numero , eglino recheranno in loro forza e grano e 
vino e bestiame, ove pur -ne trovino fuori delle 
fortezze. Ma se delle miniere 8᾽ impadronissero che 
altro mai potrebbono seco loro recare che de’ sassi? 

46. Poi come potranno i nimici fare scorrerie - 
sino alle miniere? La città. di Megara la più 
vicina, è lontana dalle miniere. assai più di cin- 
quecento stadii; e Tebe la più propiuqua dopo 
Megara: n° è distante assai più di seicento . 

6 
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Ην 0vv rapevovtar evtevdev Todev ἔπι τῷ 
UpyUpa, Taplevar αὐτοὺς Denver τὴν πολιν" 
xav μὲν ὦσιν ολιγοι, εἰκὸς αὑτοὺς ἀπολλυσδαν 
κων ὑπὸ ἱππεῶν κῶν ὑπὸ περιπολῶν. Πολλῃ γε, 
μὴν duvaper mopevecdat εἐξερημουγτας τῶ εαὐτῶν 
χαλεπον" πολὺ Yap εγγύτερον av ein ταῖς πο- 
λεσιν αὐτοῦ τὸ τῶν Αδπδηναιῶν ἄστυ, ἡ αὕὔτοῦ 
OL σῖρος τοῖς μεταλλοις OVTEG è 


Εἶν de καὶ ελϑοιεν, πῶς av και. δυναῖντο 
μένειν, un εἐχοντὲς τὰ επιτηδεια; Ἐπισιτιεξε- 
σδαν γε UNV UEPEL μὲν, κινδυνος καὶ περι τῶν 
μετίοντῶν. καὶ TEPL ὧν αγονιξονται" πῶντες de 
WEL (LETLOVTEG ROAApADIRE αν’ esiste n πολιορ- 
MOLEY . 


Ου tovvv povov n ato τῶν avdparodov . 
εἰφῷηρα τὴν diatpoPnv τῇ πολει avéor av, ad- 
λα, rokvarIiporias περι ta μεταλλα adporto= 
μενῆης, καὶ HT ἀγορᾶς τῆς EXELVOV av, καὶ at 
οὐκιῶν περὶ ταργυρία δημοσιον, καὶ ἀπο. καμι- 
γῶν, καὶ ato τῶν aidov aruvtor, προσοδοι 
ὦν πολλῶν γιγγοιντο. 


Ισχυρῶς Yap καὶ αὐτῇ πολυανϑρῶπος Ye 
volto πολις, EL ουτῷ κατασκευασδείη" καὶ 04) 
χῶρον οὐδὲν ὧν eLev. μείονος ἄξιοι τοῖς κέκτημε- 
7016 evtabda , ἡ τοις πέρι TO ἀστυ.. 


Πραχϑεντῶν ye μὴν 07 εἰρηκα,. Leda 
ἐγῶ, οὐ L0OVOV AV YPNUATIV EVTOPATEPAY τὴν 
σολιν eva, αλλα καὶ EVTELIETTEPAV HAL ευτῶν 
UTOTEPAY καὶ ευπολεμωτεραν γεγόσναν. 


47. Laonde se da qualche; parte moveranno 
verso .le miniere, neccessità vuole che passino oltre 
Atene; e se pochi saranno, verranno fatti a pezzi 
dalla cavalleria; e dalle guardie *”. Nè è da credere 
che escano da loro confini con grande esercito la- 
sciando il paese senza difesa: chè Atene sarebbe 
più vicina alle loro città che eglino stessi quando 
fossero alle miniere . 

48. Che se pur venissero, come potrebbono 
colà rimanersi privi d’ ogni maniera di vettovaglie ? 
Se con piccola mano d’ armati movano a provve- 
dersene , eglino .saranno mal sicuri non altramente 
che le cose istesse ; se tutti insieme usciranno, più 
facile cosa è ch’ essi sieno gli assediati che gli as- 
sediatori . i 

49. Da che segue, che non solamente i pro- 
venti degli schiavi aumenteranno la quantità delle 
cose al vivere umano necessarie; ma pure il gran- 
de concorso di popolo alle miniere’, il mercato, 
gli edifiz) pubblici, le fucine e le altre cose tutte 
accresceranno le finanze dello Stato . 


50. La città sì fattamente ordinata crescerà in 
frequenza di popolo, e il valore de’ terreni vicinî 
alle miniere agguaglierà quello de’ fondi che sono 
presso ad Atene . 

51. Se le cose per me ragionate si metteranno 
ad effetto, non solamente la città diverrà più ric- 
ca, ma eziandio più obbediente alle leggi, più 
amante dell’ ordine, più bellicosa "ὃ. 
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O: te Yap. ταχϑεντες γυμγαξεσδὰν, πολὺ 
UV ETLUEÀEOTEPOV IPATTOLEV Ta EV τοῖς YvUVA= 
σιοις, τὴν τροῴφην ἀπρλαμβανοντες πλείῶ, n ev. 
ταῖς λαμπασι γυμνασιαρχουμενον" ov. τε Ppow-. 
ρειν εν τοῖς ᾧρουριοις, o τε πελταζεῖν καὶ πε-. 
ριπολειν τὴν χῶραν, παντὰ ταυτῷ μαλλον ar, 
TPATTOLEV, EQ εκαστοῖς τῶν ἐργῶν τῆς Tpopine. 
αποδιδομενης. 
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52. Perciocchè ove a questa maniera si risto- 
rino: le pubbliche rendite, noi potremo disporre 
una somma maggiore àffinchè la gioventù venga con 
‘ più cura educata nel mestiere delle armi; ed ella 
sarà instruita con assai più zelo negli esercizj mili- 
tari, che coloro i quali apprendono a correre colle 
faci!9, | Simigliantemente e i soldati de’ presidi, e gli 
“armati di scudo, e tutti coloro che sono destinati 
alla guardia del paese adempieranno con maggior 
sollicitudine il loro ufficio, se tutti avranno di che 
| vivere proporzionevolmente alle fatiche . 


46 


KE. E. 


E. de σάφες δοκεῖ εἰναΐ, ὡς, EL μελλουσι σα- 
σαι ὧν προσοδοι ex πόλεος Tpootevai , ott εἰ- 
pnrnv der ὑπᾶρχειν,, αρ᾽ οὐκ αἀξιον καὶ eLpnvo- 
φύλακας κχαδιστῶναι; Πολὺ Yap av καὶ αὐτῇ 
αἱρέδεισα ἡ ἀρχὴ προσφιλεστεραν καὶ πυχγο- 
gepav εἰσαφικνεισδαν πᾶσιν avÌporors ποιη- 

σειε τὴν πολιν. | 


Ἐν de τινες OvTO γιγνοσκχουσιν, 06, εαν N 
πόλις εἰρήνην ayovia diatedn, aduvaratepa 
τε καὶ adototepa καὶ ἧττον ογομαστη ev tn Ἐλ- 
Zad ἐσται, καὶ οὗτοι γε, 06 ἐμῇ δοξῃ, παρα- 
'λογος σκοπουσιν. Ἑυδαιμονεσταται μὲν Yap δη- 
σοῦ modes Àeyovtat, αὐ av πλείστον Ypovov 
ev eipurn diatedwoor: πασῶν de πολεῶν Adnvat 
uadiota πεῷφυκασιν ev etpnvn avéecdat . 


Tivec Yap, novyiav ayovone τῆς πολεῦς, 
οὐ προσδεοιντ᾽ av ἀυτῆς; aptapevor ato vavràn- 
ρῶν καὶ EUuTOPov, οὐχ oL πολυσιτοι; οὐχ ot 
σολυοινοι ; οὐχ οὐ ἡδυοινοι; TL δὲ ον. πολυε- 
Naro; τι δὲ 61 πολυπροβατοι; ον. δὲ Yvoun και 
αργυριῳῷ δυνάμενοι «χρηματεξζεσὼ al ; 
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CapitroLo VV. 


Della necessità di coltivare la pace 
perchè si accrescano le pubbliche rendite. 


E se egli pare manifesto. essere mestiero della 
pace ‘onde la città possa conseguire eotali proventi, 
perchè. non si creano per noi li custodi della pace *? ὺ 
Un magistrato di questa maniera farà sì. che gli 
strani e più volentieri e più di sovente frequentino 
questa città . 


2. E se v'ha di quelli i quali estimino che 
‘una pace perpetua sia per diminuire la nostra pos- 
sanza la nostra celebrità la nostra gloria nella Gre- 
cia, costoro al parer mio non considerano pruden- 
temente la cosa. Perchè felicissime. vengono repu- 
tate quelle repubbliche® le quali si godettero di una 
lunga ‘pace. E. tale è la condizione di Atene, che 
può ella sopra tutte quante le città crescere in rig- 
chezza e potenza per le arti della pace. i 

3. Chi è colui che, sendo Atene tranquilla, 
non abbia d’uopo di Atene? E per cominciare da’ 
nocchieri e da’ mercatanti, tutti coloro i quali ab- 
bondano di biade di vino di olio di bestiame; co- 
loro i quali intendono a trar profitto dal danara 
o dall’ industria. on deggiono forse mettere ricorse 
ad Atene ἢ 
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Kat μην geLporeqvar γε, καὶ copiotar, Hat 
Φιλοσοῷοι, ov de ποίηταιν, οἱ de ta tovrov'ue- 
ταχειριξομενοι, or ds αξιοδεατῶν ἡ attazovoto» 
sspov n οσιῶν εἐπιδυμόυντες. Αλλα μὴν καὶ ot 
δεομενοι πολλὰ ταχυ ἀποδιδοσδαν n πριασϑαν, 
ἢ οὐ tovtov μαλλον av τυχοιεν Αϑηνῃσιν; 


Ἐν de προς tavra μὲν οὐδεὶς avtideyer, τὴν 
δὲ ηἠγεμονιαν βουλομένοι τινες avadaBerv τῇ 
σολεν, ταύτην dia πολεμου μαλλον ἡ δι᾽ εἰρη- 
PNE NYOUYTAL αν NATUTPAYÌÎNVAL, ἐγνοησατῶσαν 
tpatov μὲν ta Myadixa , rotepov Bratopevot, ἡ 
δυεργέτουντες τοὺς Ἐλληνας, nyeuovias te τοῦ 
ψαυτίκου καὶ Ἐλληνοταμίας ετυχομεν. 


Eri d’,ereL μος ayav δοξασα mPOOTATEVELY 
ῳ πολις ἐὐτεὺν ἐν τῆς ἀρχῆς, οὐ καὶ TOT ,ἐπεῖ 
τοὺ ἀδικεῖν ἀπεσχομεδα, πῶλιν ὑπὸ τῶν νησιῶ- 
τῶν EXOVTOV προσταται του γαυτικου ἐγεγομεϑα) 


». Οὐχοὺν καὶ OnBatot, ευεργετουμενγον,, ηγε: 
ἐμιονευεῖν avtor εδῶχων Αϑηναίοις9ς Αλλα une 
‘vas Λακεδαιμονίον, ov βέώσϑεντες υφ᾽ ἡμῶν, vd- 
À' ev πασχοντες, ἐπετρεψων. ΑΔηναιοὶς περι τῆς 
NYEUOVIAS FETIUGL OTOG BowAosro , ° 
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4. Dicasi altrettanto degli artisti de? filosofi 
de'sofisti * de’ poeti, e di tutti quelli che hanno per 
le mani le opere loro; e di que’ parimente cui 
prende vaghezza di cose : degne da vedere e da 
udire, di pubbliche solennità 4. Oltre a ciò se vha: 
chi voglia comprare o vendere prestamente assai 
cose, dove mai può. adempiere il suo talento più 
agevolmente che in Atene? 

5. Che se nulla viene opposto alle.cose dimo- 
stre, ma pur taluni desiderando ricuperare alla 
città l imperio del mare, stimano potersi ciò cone 
seguire. più di leggieri guerreggiando che stando 
in pace, io ne li priego a volere primamente con- 
siderare quanto accadde a’ tempi della guerra mes 
dica 5; se alla fine noi acquistammo e il principato 
del mare e la questura della Greciaf per la forza 
delle armi ovvero pe’ benefizj di che fummo larghi 
verso i Greci, | | 

6. E posciachè per la nostra durezza perdem- 
mo l’ imperio del mare, non l abbiamo noi ‘acqui- 
stato novellamente dagl isolani che spontanei lo ci 
ridonarono, allora quando ci ristammo dalle in- 
giurie ? | | 

7. I Tebani mossi da’ soccorsi’ nostri non con- 
cessero forse agli Ateniesi la somma dell’ impero ? 
I Lacedemopi. non. istretti dalla forza, ma vinti 
da’ benefizj; non permisero :forse agli Ateniesi di. 
deliberare ciò che fosse loro a grado intorno. al 
supremo comando della Grecia ? ? 


7 
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Nor de ye δια τὴν ev tn EXkadi ταραχὴν 
παραπεπτώκεναι por doxeL τῇ πολει, ὥστε καὶ 
avev πονῶν καὶ avev κινδυνῶν καὶ avev δαπα- 
γης ανακτασδαν τους. Ἐλληνας. Eoti μὲν Yap 
πειρασδαν διαλλάττειν τὰς πολεμουσᾶς προς 
αλληλὰς rode: ἔστι δὲ συναλλαττειν, er τι- 
ψες EV αὐταῖς στασιαζουσιν. 


Ἐν και, οπῶς to ev δελᾷῷοις τέρον avtovo- 
μον. ὥσπερ Tpoodev, γενοιτο, Pavepor ente 
ἐπιμελουμενον, un συμπολεμουντες, aida πρε" 
σβευοντες ava τὴν Ἐλλαδα, eyo μεν ουδὲν ar 
ovuar δϑαύυμαστον erat, εν καὶ παντὰς τους Ἐλ.- 
ληνας ομογνῶμονας TE HAL συνορκους καὶ συμ- 
μάχους λαβοιτε en’ ἐκείνους, ov τινες ἐκλιπον- 
τῶν Doxeav τὸ τερον καταλαμβανεῖν ἐπειρῶντο. 


Ei δὲ και, οπῶς ava πασαν γὴν» καὶ Tar 
λατταν εἰρηϑῇ εἐσται, Pavepor ente εἐπιμελομε- 
γον, EYO μὲν οἶμαι, TAVTAG AV εὐχεσδαν, μετώ 
τὰς εαὐτῶν. πατριδας, Adpvas μαλιστα. cate 
OSUL . ca 

EL dé τις av εἰς ypnuata κερδαλξοτερον 
gvouider εἰνῶν τῇ Toder Todeuov n eLpnvno, εγὼ 
μὲν οὐκ oda, πῶς av auervov TAVTA APLSELN, ἢ 
EL τις τὰ προγεγενημένα ETL AVACKOTOLN TR 
σολει πὼς αποβεβηκεν. 


Ευρησεν yap τοτὲ παλαιὸν ev εἰρηνῇ μὲν 
πανυ πολλὰ χρηματα εἰς τὴν πολιν ὥνεγεχδεν- 
Ta, ev πολεμῷ δὲ tavta Tavta κατἀδαπανηδεν- 
τα γνοσεται δὲ, ην σχοπῇ, καὶ EV TO γυν χρο- 


δι 

8. Non di meno la perturbazione in che sono 
‘| venute le cose®, sembra oggimai offerire propizia 
occasione alla città nostra di cattivarsi di nuovo i 
diversi popoli della Grecia senza pericolo senza fa- 
tica senza spesa. Procacciamo adunque di riconci-. 
liare . le città tra loro guerreggianti e di spegnere 
ogni maniera di fazioni . | 

. 9. Se noi non per mezzo della guerra , ma 
per solenni ambascerie a tutti gli stati della Grecia 
dichiareremo che al tempio delfico sia la pristina 
libertà restituita?, non è da meravigliare se la Gre- 
cia tutta quanta si collegherà ‘con 6580 noi contro 
coloro i quali vollero occupare quel tempio da Fo- 
cesi abbandonato . 


10, Che se pure adopreremo manifestamente 
perchè tutto sia pacato in terra e in mare, io mi 
avviso che i popoli della Grecia nienté si avranno 
più caro, dopo la patria loro, che la conservazio- 
ne ili di Atene. 

11. E se per avventura taluno estimasse potere 
la guerra più che la pace aumentare le nostre finan- 
ze, egli ne domandi e la sperienza de’ secoli pas- 
sati e le memorie nostre . 


2. Troverà che il tesoro pubblico fatto ric- 
chissimo in tempo di pace, venne tutto quanto 
consumato nella guerra. ‘Troverà essere mancati 
anco a questi giorni assai proventi per cagione del- 


5a | 
ro, διῶ, μὲν τὸν πόλεμον, κῶν τῶν προσοδὼν 
πολλὰς εκλειπουσας. καὶ τας εἰσελπουσας εἰς 
παντοδαπα πολλα natudararndercac: emer de 
εἰρηνή κατὰ δαλατταν Yeyerntar, nvinuevas τε 
σροσοδους, καὶ tavtars εξον τοις πολίταις apr 
‘9raL, 0 τι βουλοιντο. 


Εν de τις ue emeporon, εἰ rat, av τις adi 
κοίῃ τὴν πολιν, Reyes ὡς χρή καὶ προς τοῦτον 
etpnynv ἀγεῖν; οὐκ av Pam: αλλα μαλλον λε- 
yo, ott πολυ ϑαττον ἂν τιμοροιμεϑα αὕτους, 
er undeva παρεχοίμεν αἀδικουντὰ" ovdera Yap 
GI EYOLEV συμμῶχον. 
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la guerra, e quelli pure che stati erano raccolti , 
essersi dissipati in usi varii e diversi. Ma posciachè 
il mare è pacato, eglino sono accresciuti, ὁ [106 
ai cittadini usare de’ loro beni come più ad essi 
talenta . 

| 13. E. se alcuno richiegga: vuolsi ella questa 
pace anco inverso a coloro osservare ì quali alla 
citià arrecassero ingiuria? To non intendo affermar 
ciò. Assai mi fia il dire, che più agevolmente pi- 
glieremo vendetta de’ nimici quando noi ci rimar- 
remo dalle ingiurie. Gli avversari allora non tro- 
veranno alcun alleato nella guerra . 


ΚΕΦ. Z. 


Au EL γὲ μὴν τῶν εἰρημενῶν αϑυνατον μεν 
undev ἐστι μηδὲ χαλεπον, rpattouevor de av 
τῶν, προσφιλεστεροι μὲν τοις Ἐλλησι Yevnoo- 
pera, ασφαλεστερον δὲ οἰκήσομεν, εὐκλεεστε- 
por δὲ ecoueda, καὶ 0 μὲν δημος τροφὴης evro- 
pnoer, οὐ δὲ πλουσιοι τῆς εἰς τον πόλεμον δα- 
σωνης απαλλαγησονται , περιουσιας δὲ πολλης 
γενομένης, μεγαλοπρεπεστερον μὲν ετὶ n vv 
δοῤτας αξομεν., ἱερὰ δ' επισκευασομεν, teryn δὲ 
ua νεῶρίῷ avopaacrouer, τερευσι δὲ καὶ βουλη 
καν UPYALG καὶ ἐππευοι TA πατριὰ ἀποδοσομεν᾽" 
πος οὐκ ἄξιον ὡς ταχιστα τοῦυτοιῖς ἐγχειρεῖν, 
iva eTL ἐφ᾽ ἡμῶν ἐπιδῶμεν τὴν πολιν μετ᾽ ao Pa- 
λειας ευδαιμογουσαν ; 


Ἐν ye unv ταυτῷ. δοξειεν vu πρᾶττειν, 
συμβουλευσαιμ αν εγῶγε, πεμψαντας καὶ εἰς 
Δοδονὴν καὶ εἰς AeÀpovs ἐπερεσδαν τους Ieovs, 
ἐν φον καὶ auervov ein av τῇ Trodet οὐτῶ κα- 
τασκευαζομεγῃ, κῶν αὐτίκ καὶ εἰς τὸν επείτοῶ 
qpovor . 


CapitoLto» VI. 


Conclusione. 


S. dunque non ci ha cosa di quelle per me di- 
scorse la quale non possa recarsi di leggiere ad οἷν 
fetto; se in così oprando concilieremo a noi l’ af- 
fezione e l’ amistà di tutta la Grecia, e più secure 
‘sedi a noi porgerà Atene e di maggior gloria or- 
nate; se. avrà il popolo. abbondanza d'ogni cosa 
che fa mestieri per lo vivere umano, e saranno i 
ricchi liberati dalle spese della guerra; se nella 
copia di tutte cose celebreremo ancora più pompo- 
samente le feste, ristoreremo i templi, e raccon- 
cieremo i muri e gli arsenali; se in fine al Sacer- 
dozio al Senato alla Magistratura all’ Ordine eque- 
stre restituiremo i diritti e privilegi ad essi da- 
gl instituti patrii conceduti, perchè non ci mettia- 
mo incontanente a questa impresa acciò veggiamo 
ancor viventi felice e sicura la repubblica ? 

2. Che se a voi piacerà accordarvi alla mia 
sentenza, io vi darò pur questo consiglio, che man- 
diate ambasciadori a Dodona" e a Delfo* per con-. 
sultare quegl Iddii, se ordinando a cotal maniera 
la repubblica, sia per tornare a pro de’ presenti e 
della posterità . 
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Εν de tavra cvvaivorer, tov av av Pamyv 
YPNVAL ETEPOTAV, TIVAG δεῶν TPOTTOLOVPEVOL, 
ταυτὰ καλλιστα καὶ uprota mpattoLmev av° 0v6 
δ' av ελοιεν Isove, τουτοῖς εἰκὸς κωλλιερησα»ν- 
τὰς apyerdaL τοῦ epy0v. Συν γὰρ Seo Tpatto- 
‘ pevov εἰχοὸς xaL TAG Tpatero TpoLeva ἔπι τὸ 
Aoov κῶν apervov aeL τῇ πόλει. 
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| 3. Se i responsi saranno favorevoli, io sono 
d’ avviso che si domandi ancora a quali Dii sì vo- 
glia. sagrificare per così bella ed onorata impresa . 
E quali che sieno gli Dei eletti per gli oracoli , 
sarà mestiero primamente propiziarli co’ sagrifiz) , 
poi dare principio ‘all opera. Chè egli è ben ma- 
nifesto riescire a più lieto fine le cose le quali 
8᾽ imprendono col favore de Numi®. . 


. LEZIONI VARIANTI. 


Co L S. 1. lin. 4, eAeyov.. Così Fr. Porto, 
Fabiani, e. Weiske ed altri. V. la nostra nota . 
lin. 5. vulg. ἡσαον, in luoga di che noi ab- 
. biamo preferito σον siccome più si addi-- 
ce alle attiche maniere dell’ autore. 
li. 8. Castal: ἐπεχείρησαν Viziosa lezione . 
lin. 9g. Castal. 7pePeo dat. 
lin, 12. vulg. τὸ αγυποπτοὺς seguita anche 
dal Wels. Noi abbiamo eletta la lezione del- 
-lo Stefano; il quale vorrebbe si corregges- 
se vrortovs, che risponde all’ antecedente 
πεγίῳ. Ma dirò con Zeunio = Fortasse 
est gratae negligentiae exemplum. 
S, 2. lin. 1. Zxorovri δὲ. Lenclavio; noi te- 
nemmo la lezione δὴ che è di tutti gli an- 
tichi esemplari . Ca 
lin. 4. vulg. πρῶτον Aeyo turba il senso. Se- 
. guitammo con Welsio 1: ordine, che Stefano 
persuase doversi introdurre e perciò Aeyo, 
σιροῶτον. 
ἢ, 5. lin. 1. Castal. σπειρομενῆ per . Male, a 
meno che non piaccia di leggere μὲν οὔ: 
| perciocchè richiedesi necessariamente la ne- . 
gativa, essendo il discorso intorno alla ste 
rilità del suolo, 
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Cap. II. $. 1. lin. 2. Stefano ere de σρος. 
lin. 4. Zeunio αὐτῇ γε in vece di αὐτή Yap. 
δ. 2. lin. 1. Stefano pretende vogliasi correggere 
doxot male; perciocchè come osserva pru- 
dentemente Zèunio av jungitur Εν j 
uti saepenumero , infinitivo . 
lin. 5. 6. vulg. μεγας - amor. Brodeo ἀφ’ ov. 
Camerario ueyas μὲν Yap κινδονος 0'ayor, 
lin. 6. vulg. zexvor. Vedi la nostra nota re- 
lativa . | 
$. 3. lin. 1. Le antiche edizioni tutte recavano 
᾿οὥέλήδοιη . Stefano emendò sapientemente 
οΦεληδειη. | | 
S. 6. lin 2. Ald. xac in vece di ear. Stefano 
propose varie. lezioni mat et ω πολις ορ- 
pure εἰ avanti χαν, OVVero δἰ per xat. . 
Lenclavio rotò in margine la seconda con- 
gettura e, xaL, e fu dal Welsio posta nel 
testo. Castal. sap. 
Car. II. S. 1. lin. 3. vulgat. γαυς. Weiske γαυσι.. 
δ. 4. lin. 2. esi ξενίαν. 
6. 5, lin. 2. δηλονοτι in tutte le antiche edi- 
. zioni in vece di δηλον ott. 
lin. 4. Lenclav. τελεσᾷοροιτο. 
$.. 7. lin. 5. Cast. AynorAeo. Male. Vedi la πὸ- 
stra nota relativa . 
δ. ὁ. lin. 1. 2. vulg. κτησώιτο᾽. Brodeo emendò 
NINOALITO . ΝΕ | 
lin. 3. e seg. Salmasio de mod. ‘usur. c. 1. 


‘60 ] 

p. 25. volle correggere @ uew'..... γενη- 
TAL, ὥσπερ VAUTLROG τόκος σχεδον επι- 
σεμπστος YLvetai πλείῶν ἡ επιτριτος. 
Vedi la nostra ποία. 

S. τὸ. lin. 2. vulg. oro. Lenclavio 004 lezione 
ricevuta anche dal Welsio . 

Cap. IV. $. 1. lin. 1. apyvpia così ‘leggesi mai 
«sempre nelle antiche edizioni . Ma Lenclavio 
mosso dalla sentenza’ di E. Stefano emendò 

| ce V. Ernesto ad Xenoph. Mem. 

II. | ΟΝ 

. ἦν 2. ἴα. δ. Ribitto amò leggere βωλῶν in vece 

‘di λοῴον, e -quella lezione è viziosa . 

$. 3. lin. 1. apyvpodgs. Noi segnitammo 1 emen- 
| dazione dello Stefano; nelle antiche edizioni 
leggevasi apyupodes . 

$. 4. lin. 7.8. Lenclavio' correggea 07 eyo: οἶδα, 
e Stefano conghietturò παγτον 0v ἐγῷ o1da. 

.$. 6. lin. 1. Stefano mutò οὐδ᾽ in οὐχ e Len- 
clavio nella edizione posteriore lesse οὐδὲ. 

. Welsio preferì quest’ ultima lezione . 

$. 7. lin 1. rAetov Parrnrar così emendò lo 
Stefano; nelle antiche edizioni leggeasi πλεῖον. 

$. 3. lin. 4. ayaxovs te. Castal. omise τε. 

5. 12. lin. 3. Le antiche edizioni recano. roy 
BovAoueror; ma come le leggi della lingua 
non comportano una tale lezione ; così ac- 
cogliemmo di leggieri la emendazione di 
Lenclavio τῷ BovAopero ricevuta pur. anco 


dal Welsio , 


Θὲ 

i 13. lin. 7. τῶν. πραγματῶν κατὰ TAVTA αν 
ἀκουοίμεν. Lezione dello Stefano 6. 46] Len- 
clavio ; nelle. antiche edizioni manca roy € 
le seguenti parole leggevansi xata ταῦτα 

AV GAOVOLEY . i | 

. 14. lin. 9. Con. Welsio abbiamo ricevuta la Ὁ 

emendazione del Lenclavio in vece dell’ an- 

tica lezione παρεῖχεν . - | 

. 15. lin. 4. nururestov. Così Lenclavio notò 

‘ in margine. Welsio accolse nel testo sì fatta 
lezione, e a noi pure piacque in luogo del- 
la dl NULUVALE è 

. 20. lin. 2. vulg. ayyvovs ; Lenclav. eyyvas . 

Castal. £yyvovs . Lezione da noi prescelta . 

‘. lin. 3. 4. τελη così emendò Brodeo, e fu se- 
.guito dallo Stefano e da tutti gli altri; l' an- 

‘ tica lezione era μελρ . 

21. lin. 6. 7. ἐφανη - τὸ. Lezione marginale 
del Lenclavio ricevuta nel testo anco da 
Welsio ; vulg. Pargvar τῇ πολεὶ εἰγαν Te 
wi invi ecc. 

S. 22. lin. 3. μισδωσαμενοι. Lo Stefano mutò 

‘la costante lezione di .tutte le antiche edi- 

zioni in μεσ ϑοσομενοι.. Inutile emendazione , 

. 24. lin 1, ἃ. vulg. τιϑεταθ © 

. 26. lin. 3. Ald. ogov. | ! 

lin. 4..Le . antiche edizioni vro ομον. Le 
Stefano ὑπόνομον. Lenclavio υπόνομῶφ. 

lin. 4. ορυττογτες 5} Vulg. opuogortes 
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δ. 27. lin. 3; TOTEpoy - emendazione dallo Stefa+ 


WI LI 


no; vulg. προτερον. 


ε΄ Sa lin. 9. Aé1oy... Lo Stefano du: 
. 35. lin 3. Castal. VAVaNYN » | 


$ 
5 
4. 
$ 


+ 37. lin. 2, Castal. αγυοιμεν. Vulg. ἡμῖν oto- 


36. lin.-4. vulg.. ἀποτελοιεν. Stefano e: * Len 
clavio αποτελοίμεν... 


“ds. Lo Stefano. Lepore da . Camerario o 
ovosueda ovverò σοιοιμεϑα. 


. 38. lin. 2. Welsio ἐμπσοριξεσϑαι. 
. lin. 5. Castal. εἔρηνης .. Ald. εὑρημενης le- 


zione difesa dal Camerario . 


lin. 6. vulg. euproxere. 


‘ tin. 7..Cast, e@ieuproxnte . Lezione viziosa . 
“lin. 13. Ponemmo nel testo la lezione: margi- 


nale del Lenclavio. Αἰά, κατασκευασϑαε. 
Castal. χατασχευασασϑαε. 


lin. 13. πλεισται. Così lessi in vece di πλει- 


GTOL, 


. 41. lin, ἃ. 3. Castal. eyepdeom. AIA. MORE 
Jin. 3. Ald, evvongato. Lo Stefano da prima 


lesse evvoncato ; e Lenclavio e Welsio ac- 
colsero questa lezione; poi lesse εὐγοησα-. 
τῶσαν alla quale noi οἱ attennemma. 


δ. 43. lin. 4..5. Αναζλυστῳ,, Così Brodeo - e 


Lenclavio. Altri.tra,.i. quali il Welsio lessero 
AvaPavoto. V. la nostra nota . 


$.- 44. lin 2. Le antiche edizioni PESA E Ste- 


fano βησσης. 
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δ. 47. Tin. 4. περίπολον: Laica del: Brodeo , 
e del Lenclavio ricevuta anche dal Welsio 
da Zeune e dagli ‘altri | Vulg, περίποδῶν. 
V. la nostra nota. . 
S. 49.-lin 4. της 'ἐκείγου αὖ. ini le e 
. sì sottintende 00076.  Lenclavio τῆς exe 
ovons; così:pure ib Welsio ed altri. Zeune 
‘preferì Τ᾿ antica lezione a cui Landa noi ci 
siamo attenuti. » da 
S. 52. lin. 1. Castal. 61 τὲ Yap. ΑΜ. oL γε. 
lin. 2. ra εν τοις γυμνασιοις. Le antiche 
edizioni non hanno. ga. 
Cap. V. 6. 2. lin. 4. eun dotn. Ald. ino da 
‘ + noi prescelta . Castal. euos doéy nel testò, e 
nel margine euot‘doxet.’ Zeune soggiugne 
‘ che se ‘a taluni non' piacesse il testo ‘aldino, 
potrebbono ‘leggere ὡς een dota , + formola 
solenne . 
lin. 4. 5. παραλογος. Cavie del Len- 
. clavio ricevuta in luogo dell aldina παρ᾽ ay- 
yeXZa . Castal. nel margine rapa tporor. 
Camerario mapa μελος. 
$. 4. lin. 4. Lenclav. δημοσίων. Vedi :la nostra 
nota . 
lin 7. 7° 0v- ia: . Zeune ada σου 
dn, OVVero ἡ σοῦ T0VTOY - voz01s9 n.Adn= 
φήσειν. : 
δ. 5. lin. 7. Prima dello Stefano le edizioni re- 
cavano E447v05 ταμίας. Ma sì: scrive cone 


64. 
giuntamente come appo Tucidide V. 95. 
pi VII. Senofonte Hellen. VI, 5. 34 ecc. 

S. 6. lin. 1. Le antiche edizioni ouos. E. Ste- 
dui OMO | 

$. 9. lin 7. Castal. em’ exetrovs. Le ES 
edizioni ex’ exetyov . 

5 12. lin. 1. τότε. Così gli antichi testi.. E. 
Stefano e Lenclavio τὸ , te. Lezione rice- 
vuta dal Welsio e da altri. A noi per al- 
tro piacque l’ antica, perchè non sapremmo 
a che riferire quel ge separato . 

lin. 9. Castal.. ravras . | 
$. 13. lin. 2. προς τοῦτον. Ald. προς. rovror. 
Lap. VI. $. 3. lin. 4. av ελοιεν, E. Stefano vuo- 
le si scriva _avgAotev. Male. 
lin. 6. 7. το Agov. Nel testo di Lenclavio 
to À00y e questo errore passò pure’ nella 
edizione del Welsio che troppo religiosamente 
sì attenne alle lezioni Lenclaviane . 
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ILLUSTRAZIONI 
ΑΙ, CAPITOLO LL 


1) δ. 1.° οποίον τινες ) La maggior parte de- 
gl interpreti dichiarò questa prima sentenza secon- . 
do quella che leggesi nella Ciropedia di questo te- 
nOre; οποίον TLVEG γὰρ ὧν OL προστατῶν OCL, 
TOLOUTOL καὶ OL VI αὑτοῖς ὃς emi to πολυ γι- 
γνονται. 8. 8. 5. la quale sentenza fu espressa da 
Tullio: Quales in republica principes essent, tales 
et reliquos solere esse cives. Ma per vero dire 
que’ buoni interpetri caddero in errore : perciocchè 
ella ha in questo luogo una forza affatto diversa. 
Volle dire Senofonte essere gli affari pubblici πος 
Airevas bene .o male amministrati secondo ché pru- 
denti o inetti sono coloro che li amministrano. Quin- 
di saggiamente Weiske: Non enim hic dicitur ro» ἢ 
Lovtove xa τοὺς αλλους πολιτας Yyiyverdat 
sed πολιτείας similes esse; negotia publica simili- 
ter instituì et geri: bene si boni sint  principes, 
male si mali: Polibio πολιτικωτατος Lib. IV. 41. 
‘parlò nella stessa sentenza allora quando delle cose 
de’ Tebani dicea: ott Yap 0vX ἡ τῆς πολιτείας ᾿ 
συστασις αἰτία. tor eyevero Θηβαίοις τῶν ev- 
τυχήματον αλλ n τῶν mpoeotatar avdpavr ape 
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TN, παρᾶ ποδὰς N TUYN TOUTO πᾶσιν εποιήησε 
δηλον" καὶ Yap συγηυξηδη καὶ συνηκμασε, ‘NL 
συγκατελυϑὴη ta Onfarav epya τῷ te Eraui- 
vovdov καὶ τῷ Πελοπίδου Bio προῴανῶς εξ ὧν 
οὐ τὴν πολιτείαν antiav, aida τους ὠνδρας 
Ἤγητεον τῆς tore γενομένης mepe τὴν OnBarov 
ἀολιν ἐπιφανείας. 

2) ελεγοντο) È questa «la oe comune , 
Porto , Fabiani e Weiske opinarono doversi leggere 
in vece eAeyov facendo così parlare i magistrati 
stessi. Porto di fatti. espone profitentur.juris et 
aequi scientiam, e Fabiani traduce giacchè di quelli 
che hanno avuto il governo in Atene, alcuni di- 
‘cevano sapere il diritto niente meno di qualunque 
altio ; Veiske aptius est eAeyov dicebant ipsi se 
cogi ecc. Ma. con buona pace di questi dotti. io 
confesso di non poter seco loro convenire, e .mi 
attengo ‘alla comune lezione . Perchè considerando 
l indole di Senofonte dilicatissima ,. pare a .me più 
maturale cosa , lui avere voluto porre in bocca di 


altri quelle orrevoli scuse, le quali certamente male 


si addicono ai magistrati stessi. 


3) Gli Ateniesi, più che gli altri popoli della 


Grecia , ebbero contezza appieno delle sorgenti del- 
la rendita pubblica, quantunque  eglino si dipartis- 
sero alcuna fiata dalla ragione e adoperassero come 
disleali . . 
Mentre in Atene ogni cosa. era, di turbazioni 
\piena ,  Solone. che per voto concorde avea conse- 
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guito la dignità di Arconte, tra gli altri ordina- . 
menti, quello pur fece, secondo che affermano 
Plutarco nella vita di lui e. più altri autori, di 
partire in quattro classi i cittadini. - Quelli: che 
ritraevano ‘dai loro beni cinquecento misure di frutti ἢ 
liquidi o secchi formavano la prima classe e paga- 
vano al pubblico un talento. Coloro che ne racco- 
glievano trecento misure erano nella seconda classe 
e pagavano trenta mine. La terza era composta di. 
que’ che avendo ducento misure di rendita pagava- 
no dieci mine. Finalmente tutti gli altri cittadini 
cadevano nella quarta classe e nulla pagavano . I 
primi ‘erano appellati Perntacosiomedimni. I secondi 
Cavalieri. Quelli della terza classe Zeugiti, e Thew 
o mercenarii quelli della quarta. Αριστοτελης 
δ᾽ ev Αϑηναιὼῶν πολιτείᾳ φησιν , ὁτι Σολον εἰς 
δ᾽ διειλε τελὴη τὸ παν πληδος Adyvatay , Πεν- 
τακοσιομεδιμνοὺυς καὶ ἵππεας καρ Zevyitag καὶ 
Θητας. Harpocr. Τιμήματα δ᾽ nv tertapa, σπεν- 
τακοσιομεδιμνῶν, ἐππεῶν, ξευγίτον, ϑητιίκῶγ.. 
Οὐ μὲν ἐκ τοῦ πενταχοσιομεδιμνου μετροῦ υγρα 
za Enpa ποιεῖν, κληϑέντες,, ανηλισκχον δ᾽ εἰς 
τὸ δημοσιον ταλαντον. OL δὲ τὴν ἐππαδὰα τε- 
λουντες, χαὶ μὲν τοῦ δυνασδαι τρεῷειν ἐπ- 
πους, κεκλησδαι δοχκουσιν»" εποίουν δὲ ueTpa 
Tpraroota , ἀνηλισκον δὲ nutadartor. Οὐ δὲ 
τὸ δευγισιον τελουντες, ato διακοσιῶν μετρῶν 
matedeyovto* ανήλισχον δὲ μνας δεκα. OL de 
To δητιχον, οὐδεμίαν ἀργὴν ἠρχον, ove arn- 


Ao xoy ουδεν. Jul. Poll. lib, VIL 
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Allora quando le ricchezze si accumularono e 
v ebbero cittadini di una rendita maggiore di cin- 
quecento misure, venne riconosciuto il difetto della 
primitiva contribuzione, e furono perciò eletti dei 
censori i quali determinassero: ogni quinquennio il 
valore: delle piantagioni delle. selve de’ poderi. dei 
. giardini, e di tutti quanti i terreni. La estimazio- 
ne dichiarò il valore di 6oeo talenti. Ἐπειδὴ “τὸ 
τίμημα ἐστιν τὸ τῆς qopas ebtaxio yiàiov ταν 
Zavrov. Demost. περὶ συμμοριῶν. Dopo la qua 
le, l'imposizione fu, secondo che richiedevano: d 
bisognì , stabilita al eentesimo al cinquantesimo al 
dodicesimo. Questo tributo era consacrato alle spe- 
se ordinarie . 


Il prodotto ld miniere a argento, delle quali . 
Atene permetteva lo scavo ai privati sì cittadini 


che stranieri, pagando la ventiquattresima parte 
dell’argento estratto, era raccolto nel tesorò pub- 
blico e servato pe straordinarii bisogni . 

A’ tempi dell'invasione. de’ Persi si stette in 
forse se doveasi a que cittadini distribuire cotal teso- 
ro, i quali aveano aggiunta la pubertà, e ciascheduno 
avrebbe ricevuto di sua parte dieci dramme . Ma 
Temistocle che vedea più oltre, persuase gli :Ate- 
‘npiesi di ‘spendere quel danaro -nel costruire navi 
per la guerra contro quelli. di Egina . Ἔ - questo 
consiglio fu la salute. della Grecia ed il: principio 
della possanza di Atene . è 

‘ La vittoria di Salamina ottenuta ‘per le 01 


ax 
navali della Grecia 6. precipuamente per la sperien- 
za degli Ateniesi diede. ad Atene l’imperio del 
mare, ed aprille la via alla dominazione della Gre- 

. Posciachè la. prepotenza di Atene sulla ‘confe-. 
deriiiane de Greci fu . salda s° gli ‘Ateniesi sotto 
specie di una maggiore sicurezza, fecero portare da, 
Delo in Atene la cassa dei tributi che le città della 
Grecia pagavano per la comune difesa contro i Re 
di Persia. Nè a ciò si. stettero; che da quel. 
fatto sospinti furono ad altre usurpazioni . Fingen- 
do: che il Re di. Persia più formidabile ogni giorno 
si: rendesse ,. accrebbero le contribuzioni delle città 
confederate ; e da 460. talenti a 1300 pervennero, 
Ὡς Yap or παλαιοι τὸν ἐπὶ xpovov Biov ουτος. 
οἱ συμμαχοι. τῶν Αϑηφναίῶν τὸν er Ἀριστείδου 
ᾷορον, evrotuiav tiva τῆς Βλλαδὸς ovouatov- 
τες ὑμγοῦν" χαΦ μαλιστα μετ᾽ ov πολιν χρονοῦ 
dindaciardentoc. Ον en Yap Ἀριστείδης era 
ξεν, mv εἰς εξηκοντῶ καὶ τετρακοσέῶν Tala 
τῶν λογον" τούτῳ δὲ Περικλῆς μὲν emednaev 
odiyov dev τι τρίτον uepos. Ἐξακοσια Yap 
tadavta ᾿Θουκυδιδηὴς ζησιν. apyonevov τοῦ πὸο:- 
λεμου προσιενῶν. τοῖς Adnvarore ἀπὸ τῶν συμ-᾿ 
μαχον. Περικλέους δ᾽ ἀποδατοντος, ἐπιτεινοντες 
oL ϑημαγογοι mata puixpov; εἰς χιλέεῶν καὶ τρίᾳ- 
κοσιον τώλαγντωον κεφαλαιονῦ ἀνηγαγον. Plutar. in 
Aristid, Mille città pagavano. il tributo ad Atene sino 
dal nono anno della. guerra del Peloponneso secondo 
che ‘scrisse : Aristofane vesp, v. 705. Εὐστν modets 
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χιλιαι, aL vvv τὸν Popoy ἡμῖν arayovor. Que- 
ste città furono costrette. mettere ricorso ad. Atene 
e contro la gravezza de’ tributi e contro le avanie 
‘ dell’avaro pubblicano, il quale incutea timore e mi- 
nacciava di rovinare le- città. dai fondamenti, se non 
arrecavano i tributi; come ce-ne fa fede lo stesso 
Aristofane al verso 668. Επαπειλουντες τοιαῦυτι î 
καωναφοβουντες. Aorore τὸν ὥορον, n Bpovrx- 
cas τὴν πολιν vuovr avatpeyo . Il perchè :avven- 
ne che assai città si dipartirono -dall’ alleanza di 
Atene. E come era grido; - che senza que’ tributi 
delle. città confederate non poteasi - alimentare -la 
moltitudine del popolo, Senofonte si tolse a dimo- 
strare per. qual. modo potesse l’ Attica mudrire i 
suoi cittadini. delle sue produzioni , ᾿ senza» generare 
‘alcun sospetto riell’animo degli altri Greci .. | 
Questi tributi straordinarii accrebbero' assaissi- 
mo la potenza di Atene, onde le fu poi agevole il 
conquisto di più isole provincie e città, alle quali 
pure ella impose de’ tributi . 
Ne tempi della più grande floridezza , Ja ren- 
dita pubblica di- Atene ritraevasi dalla imposizione 
sui terreni, dalle dogane, dalle -saline , «dalle ‘tasse 
sulle cortigiane, e su gli stranieri, dal prodotto del 
dominio pubblico il quale -consistea negli olivi sacri 
a Minerva, nelle miniere d’argento ,: nella pesca 
alla . costa. orientale e oceidentale, nella confisca e 
nelle multe, e nelle contribuzioni delle città confe- 
derate. Questa rendita pubblica che procedea .in 
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lenti . 
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gran parte dai tributi degli alleati e de’ popoli 


soggiogati , aggiugneva alla. somma di 2000  ta- 


4) Gli Ateniesi non altramente che gli Sparr 
tani consumavano. una gran parte della rendita 
pubblica nel provvedere alla sussistenza de’ Cittadi- 
ni. Si davano a ciascuno d’ essi tre oboli al gior- 
no per ogni causa che giudicava, e cotal pensione 
dicevasi tpsofodov δικαστικον di che è frequen- 
te menzione appo i comici. Onde: presso Aristofa- 
ne Gpatopes tpioBoZov, al qual luogo nota lo 
Scoliaste οὐ de δικαστῶν Ὁπὸ τῶν Onuayay ov 
stpePorto, τῤιωβολον λαμβανοντες, uo dov δι- 
καωστικοὸν uera τὸ δικασαν., con che volle dire : 
nutrirsi i cittadini Ateniesi dai demagogi riceven- 
dorie il triobolo per la mercede del giudicare . Quin- 
di quel Cleone demagogo nella stessa commedia 


Q Inue, Zovoar πρῶτον εκδικασας μίαν 
EvSoù, pognoor, evipay exe τριώβολον. 


© cittadino Ateniese. ricevea pure ὑπ. obolo per 


ciascuna assemblea alla quale interveniva . Ricevea 
Ocopixa κρηματα per gli. spettacoli. In fine lo 
stato pagava una pensione di due oboli al giorno a 
coloro i quali erano infermi ed incapaci a provve- 
dere. alla loro sussistenza . 

Quest uso della. rendita pubblica di iene è 
stato altamente censurato da Montesquieu. » Le 
» bas peuple, egli dice, se distribuait le revenu 

10 


» 
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74 | 


public tandisque les riches étaient dans l’ oppres- 
sion ». Al che Ganilh celebre economista mo- 


derno : » Cette critique est elle bien fondée ? La 


» 
4) 
» 
» 


situation du peuple d’ Athenes n’ imposait-elle 
pas ἃ l’état le soin et l’ obligation de fournir la 
subsistance à des citoyens sans fortune et sans 
ressources » ? . 

» La guerre et le commerce, qui faisaient la 
principale occupation des Athéniens, donnaient 
aux uns des fortunéès immenses, et laissaiént les 
autres dans la misère la plus profonde. Quel- 
ques-uns possédaient une lieve de circuit, et 
d’ autres ne possedaient pas assez d’ espace pour 
se faire enterrer » . © 

» Ceux qui eétaient réduits ἃ cette indigence 
par leur mauvaise fortune dans la guerre ou dans 


le commerce, ne pouvaient en sortir par le tra- 


vail et 1 industrie, parce que ce genre d’ occu- 
pation était abbandonné aux esclaves. L'’etat ne 
pouvait donc se dispenser de les faire vivre aux 
dépens du revenu public » . ni 

» Ce devoir était d’ autant plus impérieux, 
que la plus grande partie du revenu public avait 
été acquise, et pe pouvait étre conservée que par. 
le courage, la valeur et le devoùment des cito- 
yens, qui faisaient sa force et sa puissance, et 
ne pouvaient perdre leur independance, sans que 
la forme du gouvernement en fut altérée et n'en- 
traînàt la ruine du COrps politique Do 
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» La distribution du revenu. public au peuple 
» d’Athènes était donc nécessaire sous les rapports 
» de la politique, de la justice et de la humanité ». 

5) Aristide Panath. afferma che di tutta 1 At- 
tica ottimo e purissimo è l’aere che sovrasta alla 
città. Του τῆς πασης Αττίκῃς ἀερος ουτῶς eYov- 
τος ; UPLOTOG καὶ καπναρῶώτατος EOTIV, O τῆς 
᾿φοΐεῶς ὉπὙὉπερεχον. Il Rettore Menandro Lib. ἢ. 
cap. 3. dice che quando vuolsi lodare qualche città 
per la salubrità dell’aere si dee precipuamente com- 
parare con quello di Atene. To de προς τους 
GEPUG, CUVAPLVELG N προς τους AdmnvaLav αερᾶς, 
ἢ πρὸς τοὺς Iovas. Di fatto il freddo dell’ inver- 
no era mite, e il caldo della state ordinariamente 
temperato dai venti . etesii; la. cessazione de’ quali 
avvenuta dopo continue ed abbondevoli piogge fù 
la cagione principale della peste desolatrice di quel- 
le contrade il secondo anno della guerra del Pelo« 
ponneso . ] 
A questa purità dell’ aere a questo clima tem- 
perato dell’ Attica attribuì Cicerone il genio la vi- 
vacità e il carattere degli Ateniesi Athenis tenue 
coelum ex quo acutiores etiam putantur Attici . 
De Fato. Cassiodoro Var. lib. XII. epist. XV. recò 
la stessa opinione. Antiqui Athenas sedem sapien- 
tiae esse dixerunt, quae aeris puritate peruncta , 
lucidissimos: sensus. ad contemplativam partem feli- 
ci largitate praeparavit. Così. Teodosio Zigomala 
Epist. de peric. urb. const. celebrò Atene ‘siccome 
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ammiranda e per. l aere e per la salute e per la 
memoria e per la eloquenza ‘e per altre cose. belle . 
Oavuacriar ar Adnvar dia τὸν aspa τοῦ ὑγείας 
αἰτιον uvnane ευφονιας, καὶ αλλον καλον. 
I moderni si avvisarono pur essi doversi dall’ azio- 
ne’ delle .forze fisiche ripetere una delle cagioni, 
per: cui prestamente . pervennero ad ‘alto grado di 
perfezione le belle arti nella Grecia. » Le (rec 
» favorisé du plus heureux climat, avoit sans cesse 
» sous ses yeux le spectacle d’ une nature merveil- 
» leuse soit par 865. charmes, soit par son ‘hor- 
» reur; des fleuves rapides, des montagnes escar- 
» pées, d' antiques foréts, des. plaines fertiles, des 
» riantes vallées, des coteaux délicieux ,. la. mer 
» tantot calmé tautot agitée; tout ce qui échauffe 
»-l'ame, tout ce qui émeut et agrandit ]’ imagina- 
» tion. Imitateur scupuleux, il la rendit d’abord 
» telle qu'il la voyoit, bieniòt il mit du discerne- 
» ment entre le modeles ( Histoire philosophique 
» des denx Indes tom. X. p. 361.)-». 

Prudentissimamente adunque. pigliò Senofonte 
gl’ iniz) del suo trattato dalla descrizione delle cau- 
se fisiche; perocchè sapea egli bene essere la pro-. 
duzione delle ricchezze in,parte opera delle forze 
della natura , in parte delle forze dell'uomo. 

6) L’oliva i fichi il vino e precipuamente il. 
timo, che gli antichi Greci credeano non potere. 
‘crescere se non. appo di essi, erano ἰδ principali 
produzioni dell’ Attica . 
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Se vogliamo” dar fede alle memorie antiche, 
Cecrope fu quegli che da Saîs città dell’ Egitto in- 
feriore portò l' olivo. pell’ Attica , ‘ed ébbe cura di 
farlovi piantare , poîthè ebbe trovato essere il ter- 
reno dell’ Attica oltre modo .acconcio a sì fatta 
specie di alberi. Ma se l’olivo non è pianta indi- 
gena dell’Attica, ella però vi cresce dalla più remota 
antichità: E di vero fu quella la prima contrada della 
Grecia -ove si conobbe l’ arte di piantare gli olivi e 
. di estrarne l’ olio da’ loro frutti. Or: ἐν Αϑηγαῖς 
evpeSnvar Aeyovor πρῶτον τὴν Edatar, xa 
τὴν Συχην a rat πρῶτον ἡ yn ἀνεδοκε. Aelian. 
Var. Hist. lib. ΠῚ. cap. 38. Che anzi Erodoto ‘lib. 
V. 82. riporta non essersi di que’ giorni trovato 
l’ olivo se non nell’ Attica . Parlarono nella stessa 
sentenza Diodoro lib. V. p. 340. Ateneo lib. XII: 
p. 555. Lucrezio lib. . VI. prince. e Giustino lib. 
II, c. 6. 

Gli antichi Greci ‘attribuirono a Minerva l’in- 
venzione dell ulivo, onde Virgilio Georg. I. v. 18, 
ida e oleaeque Minerva 
Inventrix . 

E il maggior lume della poesia italiana Purg: do. 
Cerchiato: della fronde di Minerva . 

Narravano Minerva e Nettuno venuti ‘a contesa: 
allora quando voleasi dare it nome alla nuova città; 
avere Minerva per meritare quell’ onore :fatto sorti» 
re dalla terra colla sua lancia un olivo fiorente, 
avere il Dio fatto nascere un cavallo percotendo' 
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col tridente la terra. Intorno alla quale contesa 


però varii varie cose raccontano : siccome Apollo- 


doro lib. II. Costantino Geopon. lib. IX. cap. I. 
e Varrone riportato da dda de Civ. Dei lib. 
XVII. cap. IX. 

Questa favola sculta sopra tutti i monumenti 
di Atene prova che l'albero di Minerva è pure 
per eccellenza l'albero dell’ Attica. E ciascuno pru- 
dente delle cose politiche scorge essere stata inven- 
tata questa favola dal primo Re, onde ritirare 
gli uomini dal vivere corseggiando e di salvatici 
farli cittadini col rivolgerli all’ agricoltura ; tra i 
frutti della quale era’ l’ oliva prestante sendo appo 
gli antichi frequentissimo l’uso dell’ olio nel vitto 
umano. Era di que’ giorni 1᾿ instituzione del culto 
degl’ Iddii collegata intimamente colla instituzione 
delle arti, e perchè alcuna di esse pur fosse ac- 
colta, voleasi giovare de’ mezzi in sembianza divini», 
Il mondo civile, disse già Vico ; appò tutti i po- 
poli cominciò colle religioni I. p. 9. . 

La coltura. dell’ olivo fu sempre in fiore appo 
gli Ateniesi. Sotto Cecrope e i successori di: lui 
vebbe il'premio di una dramma per ciascuna, pian- 


ta; e durante la repubblica furono inflitte: pene se-. 
vere a coloro che nel campo altrui tagliavano un. 


olivo; nè fu conceduto ad alcuno di svellerne più 


di due all’ arino nel proprio campo ,. se ciò pur 
‘mon era. per qualche uso permesso dagl’ Iddii . Col. 
favore di queste leggi-i colli dell’ Attica si vestiro». 


——_———————————— tb 
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no di olivi, i rampolli de’ quali sussistono pur oggi . 
ν᾽ hanno nell’ Attica due sorta di olivi, salvatico 
e domestico . Cresce il primo sulle montagne sicco- 
me il pino e l’elce; l’olivo domestico è coltivato 
attorno ai villaggi nè differisce essenzialmente dal 
primo per costituire una specie botanica ; egli non 
forma che una varietà. L’ olivo salvatico è il tipo 
la specie primitiva, ὁ l’ opera della natura ; il do- 
mestico è l’opera dell’arte. e produce dieci volte 
di più . 

Tuiti i terreni convengono all’ olivo, ma egli 
richiede una temperatura dolce . L' olivo senza il 
rigor del freddo forse sarebbe immortale ;. e il rac- 
conto di Pausania che de’ suoi giorni pur vedeasi 
l olivo sortito dalla terra alla voce di Minerva non 
è contrario al vero. A°’tempi di Plinio vedeansi 
degli olivi piantati dal primo de’ Scipioni, e i più 
degli olivi che pur oggi vedi nella Palestina sono 
de tempi delle Crocciate . 

Nella Grecia settentrionale l’ olivo pena il 
colle; perocchè la inclinazione del Sole aumentando 
la refrazione de’ raggi solari aumenta il calore; ma 
nel dolce clima dell’ Attica, l’ olivo si eleva più, 
maestosamente nelle valli ove si nudre di terre ve- 
getali che si. distaccano dai monti vicini. La fa- 
mosa pianura di Maratona ti offre anche adesso. 
allo sguardo degli olivi bellissimi che risvegliano le 
più care memorie. [Γ᾽ olivo nell’ Attica non è offe-. 
so da alcuna . malattia, se ne eccettui upa spessa 


δο 
nebbia che δ᾽ innalza. talvolta dall’ arcipelago e si 
spande sugli alberi siecome rugiada. Teofrasto par- 
la di sì fatta malattia, il che fa fede essere antica. 
Infinite varietà vedi pur oggidì ‘negli olivi della 
Grecia. Ma le tre principali a cui pure tutte 16 
altre rapportare si possono sono Οἶδα major, oblon- 
ga; carne crassa et pulposiore; Olea minor sub- 
rotunda, rubronigricans; *Olea media oblonga, atro 
rubens . o ] 
La coltura dell'olivo è una di quelle che 
più conviene all’ Aitica. Conobbero gli ‘antichi 
codesta verità e la praticarono; non .la ignorano 
i moderni. Un jugero di terra piantato. d’ elivi 
dà un prodotto di un terzo maggiore. di un altro 
jugero coltivato diversamente. E cià essere vero 
si dimostra per: analisi.. Presupponendo la | di- 
stanza fra un tronco all’altro di cinque tese, e il 
. jugero di novecento tese quadrate, un 'jugero può 
mudrire centottanta olivi; ma come tutti i luoghi 
nòn sono pieni, così riducendo la perdita ad un 
terzo, saranne per ciascun jugero cento venti oli- 
vi. Un olivo produce nei buoni anni una mi- 
sura di olive, dalle quali si ottengono venti. libbre 
d'olio; e eome le ricolte sono accidentali, ridu- 
ciamo il prodotto annuo a dieci libbre. Un jugero . 
adunque produrrà mille ducento libbre d'olio. L'olio, ᾿ 
si vende incirca cinque soldi d’Italia la libbra; per ᾿ 
conseguente si. può estimare .300 lire il prodotto 
di un jugero .di terra ‘piantato d’olivi. Il miglior. 


tai 


jugero di terra seminato di grani-produce quindici 
Ὁ al più venti quintali di frumento, i quali possono 
appena aggiugnere al valore di ducento lire. 

La coltura dell’ olivo si. addice non. solo al 
terreno dell Attica, ma pur anco allo stato politi- 
co del paese .. E ciò essere vero si dimostra così 
rispetto. agli antichi come-a’ presenti ‘tempi. Perché 
le guerre degli antichi toglievano di frequente alla 
coltura de campi i coloni, e l' oliveto negletto pe- 
risce meno che qualsiasi altra pianta fruttifera . 
Quanto a’ presenti tempi, a tutti è noto come i co- 
loni- Greci sieno soventi fiale stretti a torsi per la 
fuga alla vendetta e al mal talento di un Turco; 
e però tornandosi alle case loro, dopo avere sedate 
le ire del Bascià,. possono ritrovare eziandio i mez- 
zi di sostentare una famiglia infelice. " 

L’ οἰΐνο., come le altre. produzioni TO pa- 
ga oggidì l'imposta territoriale che è di un deci- 
mo. Il Sultano Selim HI. volle aggiugnere un pard 
per ogni olivo; ma i Greci coloni amavano più to- 
sto di. abbattere l' albero che di pagare l\.imiposta;, 
laonde quel parà fu tolto ; 11 che fa manifesto do- 
vere le imposte essere favorevoli, alla produzione i 
altramente se ne offendano le sorgenti, la - pro- 
duzione-. scema Ὁ δὲ arresta, e quindi scemana, 
ossi arrestano le rendite pubbliche. 

I fichi dell’ Attica. ottencario sopra tutti. i pri 
mi onori. Antifane appo Ateneo lib, ΠῚ. pag. 293. 
laudando l’ Attica .regione dice queste cose ad Ip- 

LI 
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ponico . . .... Ora δ᾽ ἡ qopa Φερει, 
diaPepovta πάσης, Ἱππονιχε, τῆς. DIRODGETA: 
TO μελι, τοὺς aprovs, τῶ cv. 
‘A cui Ipponico . .......... Zvxa per, 

vn τὸν hia, | 

avv Peper. 
Colti di recente essi formavano la delizia degli abi- 
tanti, e seccati portavansi in remote regioni, e 
adornavano persino la mensa del Re Persiano . 

I fichi furono ab antico conosciuti nella Gre- 
cia; di che ne fa fede Eliano var. hist. lib. II. 
cap. 38. Orz ev Adnvais evpednvar Aeyovot 
σρῶτον τὴν Ἐλαιῶν καὶ τὴν Zvanv ὦ κῶν Fpa- 
τον n γη avedoxe . Riferivano alcuni l invenzione 
- de fichi a: Bacco e metteano questo avvenimento 
sotto Pandione primo . Attribuivano altri cotale 
‘onore a Cerere che diceano venuta in Grecia. re- 
gnaute Eretteo . Ma ebbero gli Ateniesi cognizione , 
del fico assai tempo innanzi. V., Athen. lib. III. 
cap. 15. —. Omero nel lib. XXIV. v. 339. e seg. 
fa dire ad Ulisse tra gli altri argomenti che som- 
ministra a suo Padre Laerte ond’essere riconosciuto 

Oy yras μοι δοκας τρεισκαιδεκῶ καὶ dex 
μηλεας 
Συχεᾶας τεσσαρακοντ᾽ ορχοῦυς. 

È bello però rispetto ai fichi osservare, che 
Vl albero al quale i Greci concedeano quel nome 
non era della medesima specie di quello che cresce 
nel nostro clima. Quella sorta di fico è assai più 
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fertile, ma i suoi frutti non vengono ἃ maturità 
se non dopo essere stati punti da insetti che si 
generano nel frutto di una specie di fico selvatico 
detto dagli antichi caprificus. Si avea perciò gran- 
de cura di piantarne presso de’ fichi domestici. [ὰ 
questa usanza dura tuttavia nelle isole dell’ arcipe- 
lago. Vedi frattanto Aristot. Hist. anim, lib. V. 
cap. 32. Theophrast. de causs. plant. lib. IL cop. 
i2. Plinio lib. XV. cap. 21.-Athen. lib. III. cap. 4. 
Tournefort. Voyage du Levant tom. I. pag. 338. 
e seguenti . 
| L’Attica fu sempre un paese acconcio alla col- 
tura delle api. Il rnonte Imetto era tutto dipinto 
di fiori e di erbe liete e soave olenti, tra le quali 
il timo ed il serpillo. Le api ritraevano da quelle 
piante aromatiche abbondev oli succhi e preziosi, on- 
de poi quel miele sì estimato in tuita quanta Ja 
Grecia. E di vero non v' ha tra gli antichi uno 
solo il quale non δὶ accordi a- celebrarlo. O δ᾽ Ὑμητ- 
τος dicea Strabone lib. IX. ueÀs apiotov ποιεῖ 
e Dioscoride Me%: rp@tever to Αττικὸν aL TOv- 
του TO γμηττιον καλουμενον e Plinio lib. XXI. 
cap. 31. Mellis Attici in toto orbe summa laus 
existimatur . 

I miele dell’ Attica e precipuamente quello del 
monte Imetto ha mantenuto fino a questi giorni 
l antica reputazione . » Les miels de Mahon et de 
» Narbonne, qui sont les meilleurs que nous con- 
‘ » naissions, ne peuvent leur étre comparés ni pour 


δή 

» le parfum ni pour la douceur. Quoique roux , 
» le miel Athénien ‘est de la plus belle ic di 
» rence. Ce qui le distingue de nos miels , c’ est 
» qu'il est épais, sans étre grainé ni congelé » . 
Così Beaujour tom. I. p. 167. E l'Italia. non ha 
che il miele di Bormio della Valtellina, il quale 
possa essere quanto al sapore ν᾿ comparato col .mie- 
le del monte Imetto. La cera Ateniese però mal 
sostiene .il paraggio della nostra , perciocchè non è 
ella bastevolmente purificata delle materie etero- 
dg 

| | Se il miele dell Attica era per gli antichi 
Ateniesi un prodotto riguardevole pon lo è meno 
pe moderni. I quattro principali conventi dell'Imet- 
to. possono  nudrire 3000 alveari. Il grande eon- 
vento del Pentelico ne mantiene egli solo 1200. 
L° Attica mantiene ‘oggidì intorno a 12000 alveari. 
Ciascun alveare produce , preso un termine medio, 
3o libbre: di miele e 2 libbre di ‘cera: la raccolta 
dell’ Attica può essere dunque estimata di 360,000 
libbre di miele e 24,000 libbre di cera. E questa 
estimazione si accorda a quella de’ mercatanti, i quali 
affermano. essere. la raccolta del miele ne’ buoni 
anni di 3000 cantaars e quella della cera di 200 
cantaars . 

Questa . parte. di economia rurale è pur oggi 
utilissima al piccolo paese dell’ Attica :  pereiocchè 
mal potrebbe ricavare da altra coltura ,- 586. ne 
eccettui: l olivo, cotanto profitto, avendo un ter- 
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reno disuguale e perciò non acconcio al colti- 
vamento. de’ grani. La coltura delle api. venne 
in ogni tempo ‘ particolarmente protetta . Regnanti 
i Paleologi v ebbe un premio per. quel contadi- 
no che allevava un alveare. Anche \oggidì ella è 
privilegiata, e. per una legge di Suleyman II. vi- 
gente in molte provincie dell’ impero ottomano ,. 6 
specialmente nell’ Attica, gli alveari non possono 
essere confiscati per Po d' imposta . 

Ma io non voglio quì omettere un passo del 
Sig. Beau]our nel quale troviamo tutto ciò che han- 
no di particolare gli Ateniesi moderni intorno alla 
«coltura delle api. » Les Athéniens ont des ruches 
» qui leur sont particulières. La matière de ces 
» ruches est de la terre cuite: leur forme est cy- 
».lindrique : elles ont trois pieds de hauteur, un 
» pied de diamétre et un couvercle mobile . L’ ex- 
» térieur et le bas de la partie intérieure: sont en- 
» duits d’un vernis; mais on ne vernit point la 
» partie supérieure, parce que les abeilles auraient 
» de la peine à y coller leurs rayons » 

» Les ruches sont exposées ἃ l'est ou dalai 
» autant qu'il est possible — On ne connait point 
» dans l’ Attique lusage des ruchers: les ruches 
» sont dispersées dans la campagne . Seulement on 
» a soin de-les adosser à une haie cu ἃ ‘un mur, 
» ou de les abriter sous un treillage . On les dia 
» indifféeremment sur un coteau ou dans un var 
» lon; mais les bons cultivateurs. ont coutume de. 


86 

» leur chercher un abri sous un tertre ou le ° Jong 
» d’ un rideau ». 

» On multiplie ces insectes par une: methode 
» bien simple. Les paysans prennent une ruche 
» vide, la garnissent de quelques rayons de miel, 
» la frottent avec des fevilles vertes de meélisse ; 
» et pendant que les abeilles d’une vieille ruche 
» sont en course, ils mettent la ruche novelle ἃ 
» la place de l’ancienne. Trompées par la res- 
» semblance, les mouches, au retour des champs, 
» entrent dans cette habitation étrangère , qu elles 
» prennent pour la leur; et ἃ la faveur de cette 
» méprise, on a deux ruches au lieu d'une ». 

» Les Grecs modernes ont recue cette metho- 
» de des anciens, .comme on peut l’'ipferer de 
plusieurs passages de Pline et de Columelle ἡ. 

La vite fu pur essa già da tempi remotissimi 

coltivata nell’ Attica. Gli Ateniesi che delle cose 
tutte quante voleano essere tenuti gl’inventori, pre- 
tendeano di averla fatta. conoscere a tutta la Gre- 
cia. V. Apollod. lib. II. p. 107. Justin. lib. IL 
c. 6. Pausan. lib. I. c. 2. Propert. lib. IL Eleg. 
33. v. 20. Non si accordavano però ad una sen- 
tenza nel ‘dirne l’autore. Gli uni a Bacco, ad 
Eumolpo altri. ne attribuivano la scoperta. Che 
che ‘sia dell’ autore, di cui poca cura ci strigne, 
certa cosa è, avere gli Ateniesi coltivata la vite di 
maniera , che il vino entrava nel novero de’ mag- 
giori prodotti del paese . 
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m) I coltivatori dell’ Attica intendeano special- ἐ" 


mente a far nascere nel cuore Ἂἀ6}} ἰῆγθγηο le pro» 
duzioni della state e quelle di primavera . Anco al-- 
lora che il mercato di Atene era coperto di neve, 
si vendevano , dice Aristofane, de’ novelli frutti, e 
delle corone di viole. Era la viola. il fiore caro 
alla nazione. sì, che i poeti i quali voleano perso- 
nificare la città di Atene, rappresentavano lei sotto 
le sembianze di bellissima donna coronata la fronte 
di viole. Pare eziandio avere i coltivatori dell’ At- 
lica più metodi ritrovati . per accelerare i progressi 
della vegetazione onde satisfare al talento degli Ate- 
niesi. Ot de εν ταις Adyvais διηνεκεῖς noav 
aL. 0TOpat πασᾶν, uaptvper ApiotoPpavne εν 
Ὥραις. » I frutti duravano tutto l’anno in Atene 
»-siccome attesta Aristofane nelle sue stagioni ». 
8) Τ᾿ Attica era nobile e celebre non solo per 
le miniere d'argento, come dichiareremo tra poco., 
ma ben anco per le cave de’ marmi le quali erano 
ne’ monti Imetto e Pentelico. Intorno ἃ que’ marmi 
così Strabone IX. p. 399. μαρμάρου δ᾽ ἐστι τῆς 
τε Yuetteras, καὶ τῆς Ievrediane καλλιστα 
᾿ μεταλλα πλησίον τῆς modeos. E Pausania lib. 
I. c. 32. e Plinio lib. ΧΧΧΥΙ. c. 3. e 5.: celebra< 
no pur essi quelle cave. A’tempi di Senofonte il 
marmo del monte Imetto era sì fattamente estimato 
che di esso formavansi e templi ed are e simulacri 
agl Iddii, non solo in Atene, ma in tutta quanta 


la Grecia. E di que marmi parla Livio lib, XXXI. 


tato] 
c. 28. allora quando de’ templi degli Ateniesi dice : 
Exornata eo genere. operum eximie terra Attica 
et copia domestici marmoris et ingeniis artificum . 
Lucio Crasso Oratore ebbe il primo in Roma . sei 
colonne di marmo dell Imetto, o come altri vo= 
gliono dieci cui locò nell’ atrio della sua casa am- 
plissima nel Palatino, -e perciò fu da M. Bruto 
appellato ZYenus Palatina. Il marmo dell’ Imetto 
era pure acconcio per le travi che i Romani col- 
locavanò su Numidiche colonne, onde Orazio lib. II. 
Od. 18. | 

Non trabes Hymettiae 

Premunt columnas ultima recisas 

Africa . 

Il Pentelico era un ‘altro monte ‘nell’ Attica ove 
‘witrovavansi cave di marmi ἐγώ Z:dorouiai. Paus: 
Att. p. 78. Bizante di Nasso coprì il templo di 
Giove Olimpio di tegole di marmo pentelico ; il 
quale ritrovato, perchè non rimanesse involto nel. 
l'oblio, alle statue di lui in Nasso fu Badia questo 
epigramma . i 
Nattos evepyoc ue yever Antovs sope βυζεῦ 
Παῖς 0 πρώτιστος Tevie ALdov wepauor . 

Così Pausania stesso Elid. p. 398. Le tegole mar 
moree erano in tanta* reputazione venute per or+ 
‘pare i templi, che Fulvio Fiacco censore volle di 
esse decorare il teniplo della fortuna equestre: ma 
gnum ornamentum se templo ratus adjecturum., 
si tegulae marmorcae essent. Il marmo pentelico 


| . 89 

fu appo i Greci in gran pregio .. Scopa di Paro e 
Prassitele fecero più statue λιϑου πεντελησιου: 
I Latini, eccetto Tullio, non ne fanno. alcuna men» 
zione, e reca maraviglia: che Plinio stesso. si taccia . 
Gicerone solo scrivendo al suo Attico I. Epist, 8. da 
cui avea ricevuto alcune .statue di Mercurio. dice : 
Hermae ‘tui Pentelici cum ‘capitibus aeneis me ad- 
modum delectant. Il marmo -pentelico. era pure ac- 
concio ‘per colonne. Ateneo narra lib. XII. p. 591. 
che la statua aurea di Frine , opera di Prassitele , 
era stata posta in Delfo sopra una colonna di mar- 
mo pentelico. Appare da Luciano Jov. Trag. pi 
‘133. che quel marmo era di candido colore ; per- 
ciocclè parlando della statua di Venere Gnidia for- 
mata da Prassitele così si- esprime 4e2)0v de λευ- 
nov mevseinSev oruar λιθοτομηϑεισᾶα. Lice pure 
eonghietturare da un passo di Strabone XIV. p. 
658. che dello stesso colore candido fosse . il mar- 
mo dell’ Imetto . ii 

|... A questi marmi Attici vuolsi «eziandio aggiu- 
gnere il Fellense, benchè non godesse di alta fa- 
ma. Di esso fu fatta una statua a Bacco Morico 
così detto ao του μορυξαι; perciocchè nelle ven- 
demmie soleano gli uomini: tignersi la faccia di mu- 
sto. Του Mopvyov ᾿Αἰονυσοῦ to ay auÀ Αϑη- 
γησι! γεγονενῶν μὲν ἘΚ. τοῦ Φελλατα καλουμξ- 
mov Adov. Di quel: marmo ebbe pure menzione 
Aristofane Nub. V. 71. 
bugia sila de Ὁ ta: |. 
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9) L'Aîttica oltre le cave di marmi avea. pure 
le sue miniere d’argento nel monte Laurio il, quale 
giaceasi tra il Pireo ed il promontorio Sunio . Tu- 
cidide lib. Il παρηλδον εἰς τὴν παραλον ynv 
καλουμένην, μέχρι Aavpiov.0povs οὐ τὰ apyv- 
pera μετώλλα eotiv Αϑὴήναιοις. E nel libro VI, 
κῶν Tags του Àavpiov τῶν apyvperov μεταλλον 
προσοδους καὶ σα απὸ γῆς καὶ δικαστηρίον 
φυν. @Pedovvrar, εὐδὺυς αποστερησοντῶι. Più 
altri. le memorarono siccome Esichio Suida, lo 
scoliaste di Aristofane. Quindi T'Aavxes Aavpio- 
τιχαι. INoctuae Laurioticae cioè monete dell’ ar- 
gento del Laurio segnate della civetta . 

Aristofane . | | n 
Tiavxes vuas ovrot emidenpovor λαυριωτικαει. 

Pausania però nel principio dell’ Attica  du- 
bita che quelle miniere fossero mancate .. Πλεοντι 
de ες τὸ προσῶ Aavpior τε cati, εὐϑα ποτε 
AdnvaLots ἣν ἀργύρου μεταλλα. Vi ancora Pli- 
nio Hist. Nat. lib. XXXVII cap. 5. Ma noi di 
queste cose distesamente diremo al capitolo IV., te- 
nendoci ora contenti d’avere indicati gli autori che 
di quelle miniere d’ argento fecero menzione . 

10) Atene giacevasi a 41 gradi 55 minuti di 
longitudine, ed a 38 gradi 5 minuti di latitudine. 
Il 38° grado di latitudine è la posizione de’ paesi i 
più fertili del nostro globo. Partendo d' Atene per 
Smirne o per Corinto tu non rincontri se non ric- 
chezze. E perciò Aristide Panathen. ὥσπερ Yap 
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en αἀσπιδὸος κυκλῶν εἰς αλληλοὺῦς εμβεβηκοτον, 
πέμπτος εἰς ὀμῴῷαλον TAN por δια πώντῶν 
καλλιστος +. Eirep ἡ μὲν Ελλας ev μεσῶ πα: 
ons τῆς γης᾽ n δὲ Αττινη) τὴς Ελλαδος ; της 
de χορας ἡ πολις. 

11) L' Attica forma una specie di cono inver- 
so, di cui la base settentrionale e limitrofa della 
Beozia ha dugento trentacinque stadii in linea ret- 
ta. La costa occidentale, quella cioè che si stende 
lunghesso il golfo Saronico dal capo Sunio sino ai 
confini Megarensi, è di trecento. cinquanta sette 
stadii. L'altra costa di' contro l’ Eubea ha quat- 
‘trocento sei stadii dall Oropo sino al capo Sunio . 
La superficie di tutto cotesto paese veniva perciò 
estimata di cinquanta tre mila stadii quadrati . +46 
Isthmi angustiis , dice Plinio, Mellas incipit a no- 
stris Graecia appellata . In ea prima Attica, an- 
tiquitus Acte vocata . Attingit Isthmum: parte sui , 
quae appellatur Megaris , ἃ colonia Megara e re- 
gione Pagarum + | 

‘Questa felice ‘situazione procacciava all’ Attica 
assaissimi vantaggi per augumentare le rendite dei 
privati mediante il commercio, e per conseguente 
le rendite della Nazione . 
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« AL GAPITOLO Il. —. 


Ricerche intorno alla: popolazione dell’ Attica. 
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1) Se per noi vogliasi dare alcuna fede. a Fi- 
lecoro , - la. popolazione dell’ Attica ..aggiugnea sino 
dal regno ‘di Cecrope a. venti mila. cittadini. Phi- 
loch. ap. schol. .Pindar. ΟἹ. IX: v. 68. Conosceva 
Cecrope. l'alta importanza di avere un censo géne- 
rale della popolazione; e ‘avendo perciò. ordinato 
che ciascheduno. portasse a.un certo: luogo una pie- 
tra, .colà appunto fu ritrovato un cotal numero di 
pietre .. Ma è opinione di molti essere ciò lontano 
dal vero; perciocchè gli abitanti .di quelle contrade 
non si erano per anco mostri altrui spogli di sal- 
vatichezza, e. cacciatori @ pastori quasi tutti pon‘ 
poteano : in veruna. gnisa comporre un grande .nu- 
mero .. E di vero assai ostacoli si opponguno al- 
l'aumento di que’ popoli. .La ‘poca sussistenza che 
la natura offre. ad essi sopra un immenso spazio, 
la necessità in che sono di partirsi sul territorio in 
piccioli drappelli e a proporzionate distanze affine di 
provvedere δ᾽ loro bisogni, la grave fatica che è 
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pur forza durare- per provvedorsi, manifestano esse» 
re i limiti della popolazione a’ quali possono aggiu- 
gnere assai ristretti. Nondimeno il celebre Malthus 
affermò: » La division des peuples en plusieurs 
» petits etats au premier periode de l' existence 
ἢ des Grecs et des Romains, donnoit ἃ ce ‘motif 
».une nouvelle force. Dans un état ou le nombre 
». des citovens libres n’excédoit pas dix ou vingt 
» mille, chacun 4’ eux devoit sentir l’ importance 
» de son travail pour la communauté . ‘Lib. I 
» Ὁ. XII. ». 

Che che sia’ di ‘codeste antiche memorie, cer- 
ta cosa è, che la' popolazione aumentò ἃ poco 4 . 
poco . sino a Teseo il quale nulla omise' perchè. 
l'Attica fosse popolosa ..Il grido del suo araldo era 
Aevp re smavtes. Ago come ‘attesta Plutarco , il 
quale: soggiugne συνῴκισε τοὺς τὴν Αττιχῃ» σῦ- 
φοικουντας εἰς ev ἄστυ, xar μιαξ πολεῶς evà 
nuov ἀπεῴηνε; Teac σπορῶδας ovtac δυσανα: 
κλητους πρὸς. τὸ χοιροὸν πᾶντῶν συμῷερον € 
Diodoro lib. 6. τοὺς Δημὸυς, ovtas βεκρους per 
tous ueyedeor ' πολλοὺς de τὸν apidnov petas 
γαγειν εἰς τας Adnvas αὶ le quali ‘cose sono pur 
arco da Tullio de Legib. II. confermate .. Atticos 
Theseus migrare ex ‘agris, et in astu quod appel- 
latur, omnes se conferre jussit . Nel secolo di So- 
Jone nuove famiglie si raccolsero in Atene sospintevi 
dalla dolcezza delle leggi di quel grand’ vomo. Sot- 
to il regno di Pisistrato l’ agricoltura fece non po* 
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chi progressi;. e la popolazione aumentò . Clistene. 
volendo rendere più ‘democratica la costituzione, 
che non era per le leggi, di Solone, accrebbe il nu- 
mero delle tribù, e fece che in esse molti stranieri 
entrassero. ed. anco de’ schiavi. Finalmente tutto 
contribuì. a moltiplicare gli abitanti dell’ Attica sino ᾿ 
alla guerra contro i Persi, a cui Atene si mosse per 
l eloquenza di Aristagora . 
| Al cominciare della guerra del Peloponneso gli 
Ateniesi ,. secondo Diodoro lib. XII. δ. 40. aveano 
dodici mila opliti, non comprendendo in essi gli 
uomini destinati alla custodia delle fortezze , il nu- 
mero de’ quali ascendeva a diecisette mila. Tucit 
dide scrittore gravissimo lib. II. δ. 13. afferma con- 
sistere tutte le forze della repubblica in tredici 
mila opliti , mille dugento cavalieri, mille dugento 
arcieri a piedi e sedici mila tra vecchi e giovanetti 
‘obbligati a custodire le mura della città ; 11 che 
costituisce il numero. di 31 mila e 4oo. Se a noi 
piacesse d' immaginare che la vera armata ateniese 
eomposta di 15 mila e 40o uomini fosse stata fatta 
secondo le leggi comuni, :noi avremmo una popola- 
«zione, come è agevole argomentare ,., di go mila 
persone . 

Sul principio della guerra del ΑΕ ΩΝ 
Atene soffrì. sì grandi perdite. e la pestilevizia 
trasse cotanti a morte che il paese. divenne spo- 
polato . Pericle. che avea perduto i figlivoli le- 
gittimi volle abrogata la legge cui egli stesso avea 
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‘ consigliata ‘assai tempo innanzi; ma una sola ecce- 
zione venne fatta a favore del figlio naturale di lui. 
> Questa legge privava del diritto di cìttadinanza tutti 
coloro i quali non erano nati di padre e di madre. 
Ateniesi , Ella ebbe vigore allorchè il Re d' Egitto 
donò ai cittadini di Atene 4o mila medinni dî 
grano. Cotesto dono richiedeva necessariamente una 
numerazione ; ‘nella. quale 14 mila e 4o furono ri- 
conosciuti cittadini, - e cinque mila: che tali non 
erano , vennero dichiarati illegittimi e venduti sic- 
come schiavi. Plut. Pericl. o 
Vera .cosa è che il decreto fatto nell’anno 4.° 
della Centesima Olimpiade sotto 1’ Arconte Callia 
ebbe felici successi , e la popelazione dell’ Attica ἃ 
tale punto Nar che potè Atene armare in.un 
sol giorno dodici mila soldati; siccome pure che 
nella enumerazione di Antipatro fatta il secondo 
anno della CXIV. olimpiade sotto 1 Arconte Cefi- 
sodoto si trovarono ‘21 mila cittadini in ‘Atene.: 
Ma fra tutte le cose tramandateci dagli antichi, 
noi non troviamo essere stata fatta enumerazione 
degli abitanti dell’ Attica più compiuta di quella di 
. Demetrio Falereo. Questo discepolo. di Teofrasto. 
emendò soavemente i vizii tutti quanti della Demo- 
«crazia sottomettendo il popolo alle .leggi, e tenne 
‘ saggiamente le redini del Governo. ‘Egli volle se- 
gnalare il tempo della sua magistratura per un 
. censo solenne, nel quale ‘si trovo che il numero 
de cittadini aggiugneva a 21 mila, quello - de’ me- 
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techi.o de’stranieri domiciliati a 10 mila, quello 
degli schiavi a 4oo mila. Nè a questo sì tenne 
contento ; ‘egli verificò nel tempo stesso che le ren- 
dite della a ascendeano a mille e ducento 
talenti . 

Se per noi sona ora seguire i principii di 
‘aritmetica politica con le debite relazioni a quei 
‘tempi, 21 mila cittadini del ‘censo di Demetrio 
Falereo ci daranno δά mila - persone di ogni ‘età; 
e li 10 mila stranieri 4o mila; i quali tutti insie- 
me costituiscono una popolazione di 124 mila per- 
sone libere. Io so bene che non tutti approveranno 
gli ammessi principi, di dedurre cioè da una parte ‘ 
di popolazione la rimanente, perciocchè non si* può 
supporre un rapporto costante tra quella e le al- 
‘tre; e so pur anco éssere in questo cagioni di er- 
rore, la difficoltà di riconoscere esattamente una 
parte di popolazione, i capi di famiglia, e la in- 
«costanza. dell’ accennato .rapporto; ma considerate 
.tutte cose, pare a me si possano ammettere. Per- 
‘chè quantunque Solone nel sancire l'antico costu- 
me di esporre i figliuoli abbia avuto forse lo scopo 
‘e di prevenire gli eccessi della popolazione e di 
tenerla proporzionata alle sussistenze, e così man- 
. tenere. un giusto rapporto tra i viveri ed i consu- 
matori ; quantunque le guerre ‘continue è sanguino- 

; la peste, le malattie, la milizia a cui. apparte- 
“a tutti ‘i cittadini delle repubbliche libere ca- 
gionare dovessero di grandi perdite, ciò non per 
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tanto, considerando tlallaltra parte ‘e le--pene: sta- 
bilite ‘contro il celibato e -gli- onori conceduti a 
tutti coloro che aveano figli , - e il. commercio fio- - 
rente dell’ Attica, ‘noi. non «crediamo andar lungi 
dal vero l’ annoverare quattro individui per -ogni 
famiglia. E parlando di cose ‘antiche forza è atte- 
fierci ai fatti dagli autori contemporanei descritti 
per veri. Una sola’osservazione nòi non possiamo 
ommettere intorno al ‘numero degli ‘schiavi . : Hume 
ha creduto. che li 4oo-mila schiavi. enumerati fos- 
sero tanti ‘capi di famiglia, affine di potere taccia- 
re di esagerazione ‘gli antichi: A noi per’ altro ‘sem- 
bra*che la©prùdente : critica richiegga non‘ doversi 
in* quel* numero comprendere se ‘non -gli schiavi 
d’ imbo*i sessi ‘atti‘al‘lavoro.. Nòn-si può ‘dunque 
aggiugnere ‘che ‘un quintoappena pe’ fanciulli e 1 
vecchi: caduchi, onde’ avremo il numero di :500 
mila’ schiavi soltanto, ‘e non di un milione e 600 
mila come si piacque Hume di credere per<il fine 
testè memorato . Nè questo  numero- sembrerà ecce- 
dente quando si' consideri’ che non uguagliava gli 
‘schiavi della- sola città di Corinto e ‘del’ suo ristret- 
to territorio: ove. se ne contavano 460 mila, nè 
quelli ‘della piccola isola: di Egina ove furono ve- 
duti ‘al travaglio 470 mila. Da tutto. quanto ‘si. è 
finora -discorso 51. raccoglie -che nel. quarto anno 
della-CXVII.. olimpiade erano. nell’ Attica 84 mila 
cittadini: 40 mila stranieri, e incitca 500'mila schia- 
vi, 624 mila persone, Tale popolaziorie non dee 
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parete soverchia, perchè considerando che la super- 
ficie dell’ Attica, «compresa .l’ isola di Salamina era 
di 80 leghe ‘quadrate, .noi avremmo tal numero 
per ogni lega, che vuolsi ammettere ὁ giudicando 
comparativamente ad altri stati, e risguardando al 
commercio ‘e alla potenza di Atene, e .alla quan- 
tità di borghi di cui } Attica era piena ..Il Signor 
Pavv sostiene che la. popolazione dell’ Attiva, com- 
prese. le. persone di ogni sesso ed età non. ascende- 
va che a. 41. mila. Passando poscia al censo di 
Demetrio Falereo dopo di avere. ammesso 400 mila 
schiavi e dieci mila. stranieri, egli afferma che la 
popolazione tutta quanta era di 450 mila. Recher- 
elies -philos. sur .les Grecs tom. I. p..158.-176.. 
Posto il calcolo del Signor Pavv. ne verrebbe, . che 
gli: stranieri sarebbono considerati senza famiglia al- 
tuna, 8 .1 cittadini come se non avessero che la 
moglie ed un figlio. Ma, sì fatti ‘calcoli sono falsi 
non altramente che tutte le sue ricerche . | 
Di tanta popolazione qual era. quella che abi- 
tava ‘in Atene:. Ne tempi. i. più remoti, .siccome. 
fa per noi detto, gli. abitanti dell’ Attica. erano .oc- 
‘eupati. nell’agricoltura, e menavano per conseguente 
unà vita agreste ... Teseo. non. potè strignerli a re- 
earvisi in gran numero. Thucyd. lib. IL $. 14. 15. 
Dopo la celebre. giornata di Salamina , Temistocle 
seppe persuaderli a stabilire le sedi in..Atene; ma 
pochi: furono gli. abitanti dell’ Attica che. seguitas- 
sero il consiglia di quel sommo, siccome ce ne fa 
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fede Tucidide lib. II. $. 14. e pochi pure vi si 
ricovrarono al cominciare della ἀρὰ del Pelo» 
ponneso ; ; chè altri al Pireo , altri ne' templi, altri 
in altri luoghi si. raccolsero VW. Rsiopo! Equi 
γ. 790. 

E benchè Ateneò lib. I. cap. 12. calebrasse | 
Atene come la più magnifica’ delle .città, percioe- 
chè dovunque erano superbi edificj, pur : non. di 
manco .nohn si contavano ‘in essa più di. dieci mila 
case siccome afferma Senofonte. ἴσμεν. yap-dy» 
σοῦ, OTL puvpiorÀàacia nuov atarta eqer ἢ 
‘marca πολιξς. Econom.: cap. 8, e altrove AZ 
emer ἢ μὲν πολις Ex TÀevovav ἢ UUPpLav 06RL0v 
συνεστήηκε. Memor. lib. HI, cap. 6. La maniera 
poi onde le case ‘erano formate secondo l’ uso .-dei 
Greci indica che ciascuna di esse non potea. con- 
tenere che ‘una ‘sola famiglia. «Vitruv. de archit. 
Tb. VI. cap. 10.° Galiani e Perrault. Da che si 
può” ‘argomentare che le prose libere aggiugneano 
incirca a quaranta mila. si 

Per eiò che. agli schiavi eppartieno vai ri- 
cordare, come la più parte de’ mestieri ‘erano ; da 
essi esercitati.’ Le manifatture che ‘molte-certamente 
“erano in una città di tanto commercio), - com’ era 
Atene; l’arsenale. marittimo che richiedea - cotanti 
lavorì , la quantità degli schiavi. domestici da. cia- 
‘scuna famiglia posseduti rn’ inducono a' credere. che 
due almeno fossero gli ‘schiavi per ogni . casa :. ἢ 
quali insieme a quelli che. nelle arti erano. occupati 


“«« 


100, 
agguaglierebbono il numero de’ cittadini e de’ fora 
stieri. Il perchè pare a me non contrario. al vero 
il dire che nel quarto anno della CXVII. olimpia- 
de sotto l Arconte Demetrio Falereo 309 ammi 
avanti l’ Era nostra la popolazione di Atene aggiu- 
gpesse a 80 mila. Il Pireo con Munichia e il Fa- 
lero ne conteneano forse il terzo. Tu. frattanto 
‘vedi Wallace e Saint Croix su questa materia, i 
quali assaissimo ci soccorsero in così. fatte disqui- | 
sizioni . ΝΕ 

‘ 2) Ne primi tempi furono gli Ateniesi libera- 
lissimi nel compartire il diritto di cittadinanza agli 
stranieri, affine di rendere popolosa la città. Se- 
guiva da ciò, secondo che afferma Tucidide , che 
tutti coloro i quali o per ‘guerra o per sedizione 
‘ fuggivano le altre contrade della Grecia recavansi 
in Atene siccome in loco sicuro ad abbracciare 
lara sacra alla Pietà. Ex yap τῆς αλλης ΕἘλλα- 
doc oL πολεμῷ n otaceL εἐχπίπτοντες Tap Ady- 
vaLove 060 duvatatator, ὡς BeBator ov avego- 
povv* κῶν πολιταν γιγνόμενον evdve απὸ πα- 
Àarov μειζῶ ett εποίήσαν πληϑὲνι ανϑροποΥ 
τὴν πολιν. Lib. I. c. 2. Ma poichè si furono ac- 
corti che la città cominciava a soffrire gl’ inconve- 
nienti derivanti dall’ eccesso della popolazione , re 
strinsero eglino un così fatto beneficio. Lo Scolia- 
ste di Tucidide alle parole arrecate. O. ASyvazos 
το radaror εὐϑὺς μετεδίδοσαν πολιτείας" υστε- 
ρον ds οὐκετι δια to πληδος. 
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ἴῃ que’ primi tempi non solamente gli stranie» 

ri, ma pur ‘anco i figliuoli illegittimi divenivano 

cittadini di Atene; ma poscia un tale privilegio 

non appartenne che δ᾽ figliuoli nati di genitori  cit- 

tadini è possidenti. una certa quantità di beni mo- 
bili od immobili . 

Secondo le leggi di Solone il diritto di citta- 
dinanza non dovea essere conceduto se non a: colo- 
ro, i quali erano stati dannati dalla loro patria ad 
un perpetuo esiglio , o a quelli i quali aveano sta» 
bilite le loro sedi in Atene per esercitarvi qualche . 
mestiere. Ma la legge cessò ben presto di essere 
osservata rigorosamente, e 1] diritto di cittadinanza 
a que’ soltanto venne compartito, i quali con servig] 
segnalati aveano bene meritato della repubblica. E 
poichè erasi ottenuta una sì fatta cittadinanza, vo- 
lea la legge che ella fosse. confermata nella prossi- 
ma assemblea da sei mila suffragi occulti. Πρῶτον 
μεν γὰρ vouoc EOTL τῷ δημῷ κείμενος, um. 
εξειναν ποιησασδαν ΑΔηναίῶν, ον av un δὲ 
ardpayadiav εἰς τοῦ δημον τῶν Adnratov ἄξιον 
n γενεσίῖαν πολιτὴν επειτ᾽ ἐπειδὰν πεισδη ‘è 
δημιοξ, xa do τὴν δορεαν ova ea χυριῶν Ye 
γεσδαν τὴν ποιησῖν, εαν Un tn ynpo εἰς tn 
πιουσαν ἐκκλησίαν ὑπὲρ εξακισχιλιοι Ady- 
varo ψηφιυξζῶνται, κρυβδὴν ψηφιδομενοι, τους 
δὲ rpuravers κελέυει τιϑεναι τοὺς καδισκους 
o vouoc, καὶ τὴν ψηᾷῷον διδοναν προσίοντι τῷ 
dnuo , πριν τοὺς ξεγους mici. κῶν τῷ γέρω. 


ΣΟ2 
ἄναερει»" LYa RUPLOC QY αὐτὸς αὐτου ENUOTOG, 
GROMELTAL TP0G αὐτοῦ, 0» τίνα puedder πολι- 
τὴν. ποιησεσϑαι, eL alttoc ἐστι τῆς δορεας 0 
ueddov ληψεσδαι. V. Demost. in Neaer. p. 569. 
Del rimanente gli antichi Ateniesi reputavano, di 
compartire sommo onore a coloro, a' quali compar- 
tivano la cittadinanza. La.onde Demostene in Ari- 
βἴοογ, Πολιτεία» ἔδοσαν, καὶ τουτὴν Lav“ 
vrsdauBavov εἰναι τὴν tiuny. E un tanto onore 
non solamente venne conceduto a’ privati cittadini , 
ma eziandio a’ popoli interi, quali furono i Rodii 
e i Plateesi. V. Isocr. in Panath.' Demost. in Neaer. 
Livio lib. XXXI. Polib. Leg. Eclog. III. Se non 
| che non potea durare lungo tempo quella legge 
per. cui era statuito, solo .per preclare gesta operate 
a pro della patria volersi accordare 11] diritto di 
cittadinanza, e δ᾽ tempi di Demostene più ella non 
era in vigore. 

Clistene fu Ἢ primo al quale cadde in 1 pen- 
siero di partecipare senza alcuna solennità il diritto 
di cittadinanza a tutti quanti gli artigiani, qual 
che si .fosse la loro condizione : Temistocle non 
spinse sì oltre la. cosa ;. egli dichiarò soltanto che 
‘gl’inquilini fossero esenti dall’ imposta che pagava- 
no; .la quale fu poi ristabilita tostochè la città 
crebbe. in frequenza di popolo. Ma le perdite sof- 
ferte da Atene per la guerra del Peloponneso co- 
strinsero ad appigliarsi novellamente allo spediente 


‘ di Clistene, e, perciò. non solo gl inquilini, ma 
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tutti gli stranieri che voleano- militare insieme agli» 
Ateniesi vennero dichiarati cittadini, il che ‘avven- 
ne l'anno terzo della ‘XCIII. Olimpiade; siccome 
Diodoro ne attesta lib. XII. Adyvaso de κατὰ 
TO συΐεχες ελαττωμῶσι περιπίπτοντες ETOL- 
σαντο. πολιτὰας τοὺς μετοίκους καὶ τῶν αλλον 
ἕενον τοὺς βουλομεγους συλαγωνισασδαι e De- 
mostene Nov δ᾽ ανδρες Αϑηναιοι, PIopovs 
ἀνϑροποῦς, οἐκοτριβῶν οἰκοτριβας, τιμὴν οσπερ 
αλλου τινος τὸν αγιῶν λαμβαγοντες, ποιεισϑε, 
toAitas . Ma la sorte degli stranieri -che in Atene 
fermato aveano il soggiorno fu sempre infelice. 

Gli Ateniesi trattavano col più alto disprezzo 
gl inquilini. Demostene parlando di uno di essi 
dice 0vdevos ‘attov adv. Calipp. Euripide ‘nella 
tragedia d’ Eretteo si esprime intorno ‘ad uno stra- 
niero in un modo non meno insultante . 

Οστις δ᾽ am αλλης πολεῶς οὐκιξῃ πολιν, 
Αρμος movnpos σπερ ev ξυλῳφ mayer, ᾿ 
Aoyo πολίτης ἔστι, τοῖς δ᾽ epyuotv ov, ᾿ 
Fragm. ap. Strob. $. 38, V. 17.-19. i 

Benchè gli stranieri fossero nati ‘nella città, 
essi non erano mai appellati Ateniesi. Feno e Με: 
tone entrambo .erano nati nell’’Attica, entrambo 
celebratissimi astronomi . Ciò non pertanto Teofra- 
sto ne parla in questi termini : H» de Ὁ μὲν Pa 
εἰγος, μετοικὸς ASygveoty, 0 de Merar Αϑὴη- 
va10s . De sign. ρίαν. vent. ec. pag. 416. I’ poeti 
tragici deploravano altamente la sorte di essi. So- 
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focle volendo pure mostrare tutta ’l’‘infelicità di 
Elettra le fa dire queste parole: Siccome un mi- 
serabile straniero io’ traggo la mia vita ‘nelle’ case 
di mio ‘padre Electr. v, 190. Gli stranieri ;: dicea 
Aristofane, sono rispetto ‘ai veri cittadini come ἴα 
paglia rispetto al ‘grano. Acharn. vers. 507. V. 
pure Suida al vocabolo! Merorxor . Antifane avea 
composto un dramma, il principale personaggio del 
quale era uno straniero occupato nelle più vili fac- 
ceride di una casa. Fragm. ap. Athen. lib. IV. 
p. 170. Gli stranieri, fra le altre cose’, erano pure 
aggravati tanto uomini che donne da certi. pesi per 
i quali venivano nelle solennità distinti da’ veri cit- 
tadini.. Nelle -feste sacre a Pallade Minerva dai 
greci Havadyvata appellate, le fanciulle degli stra- 
nieri. erano obbligate a seguire le figliuole de’ citta- 
dini Ateniesi e portare degli ombrelletti: per difen- 
derle dai raggi del sole; e le donne a portare dei 
vasi pieni d’acqua alle. Matrone,: d’ onde venne 
Joro il nome d’ i Eliano fra. gli: altri molti 
Var. Hist. lib. VI. cap. 1. ne fa -chiarissima testi- 
monianza . : Tac ino τῶν μετοίχῶν Taio 
δηφορειν ev tale πομπᾶϊς εναγκαξον τοῖς 
εαυτῶν κοραις; Tac δὲ γυναίχας ταῖς γυτγαιξι 
co υδριαῴορειν. E la legge le strignea a cotali 
uffic) . Os προσέταττεν ὁ vouog τοῖς μετοικοις 
By ταῖς TOUTALE , αὐτοὺς μὲν σχαᾷας Pepeto* 
τας de Ivyatepac αὐτῶν vipera καὶ σκιάδεια. 4 
Demetr, Phaler. Fragm. lib, II. 
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La legge richiedea parimente che i. giova» 
netti forestieri portassero, recandosi: alla rocca, 
de’ vasi di legno a foggia di scafa, O avti σκα- 
Pn popov epnBor εἰς την ἀκροπολιν avaBnoov- 
TAL, οὐκ ὑμῖν ἔχοντες qapiv τῆς πολιτείας 
ἀλλα τῷ TOVTOV ἀργυριίῶ, αντι 'τοῦ μετοίκοις 
Harpocr. in v. Zxapy Popot. Que vasi erano pieni 
di aromi di miele ec. Alloraquando un forestiero 
si avvisava di parlar troppo liberamente , si minac» 
ciava di renderlo muto più che una scafa, e 1] 
nome di ZxaByPopor fu sempre in Atene una in- 
giuria un vocabolo di disprezzo. Nelle feste di 
Bacco gli. stranieri vestivano abiti del colore di por- 
pora, acciocchè si distinguessero dai cittadini. e 
portavano sulle spalle degli otri, ond’ erano, appel- 
lati aoxoPopor; V. Etym. mag. in v. Ασκοᾷο- 
petv; e mentre tulti quanti i cittadini erano. dati 
alla gioja, gli stranieri soli doveano | osservare un 
profondo silenzio . sca ù 

Gli stranieri d’ ambo i sessi . erano sottoposti 
ad un annua tassa ; la quale era di dodici. dramme 
per gli. uomini e sei per le donne. Quando la ma- 
dre pagava, il figlio n'era esente; e questi era 
stretto a pagarla, se la madre non adempiva il do- 
vere dalla legge impostole, appellato Merosaio» 
V. Harpocr. Hesych..in v. Μετοικιὸν, La man» 
canza di pagamento bastava per tradurre gl’ infeliei 
d’ innanzi ai magistrati competenti Ποληταῖ:» 
1. quali vendeanli siccome schiavi al pubblico 
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mercato ;' Noi leggiamo con isdegno avere Aristogi- 
tone condotta: a forza: Zobia sua benefattrice al. 
mercato degli. stranieri per essere venduta secondo: 
l' usanza . «Il filosofo :Senocrate di Calcedonia per 
la sua povertà venerando subiva la stessa pena , .se. 
incontrato non savesse l'oratore Licurgo che co-. 
strinse i conduttori di lui a metterlo in libertà 
La tassa di che ragionammo imposta. agli stranieri: 
era ancora per essi la meno grave. Ad. altra ‘erano. 
pure soggetti che era gravissima, quella voglio dire, 
di. pagare. alla repubblica : la sesta ‘parte de’ loro. 
beni. Demostene. rimprocciò Androcione , perchè. 
l'avesse ingiustamente: costretto a pagare quella. tas-' 
sa;: mettendolo nella classe degli stranieri. Kas: 
σροσηκειν αὐτῷ: TO EXTOV μερος ero Pepeiv μετὰ 
τῶν μετοιίκῶν » Adv. Androt.. 

+ Ogni. straniero era. pure obbligato ad eleg- 
gersi un patrono; προστάτης, senza del quale non 
potea comparire davanti i Tribunali secondo gli 
usi della Grecia. - Quest’ obbligo che parea trovato 
a rendere: migliore la condizione degli stranieri , 
ron era. per ‘essi. che cagione di affanni. Perchè 
se alcuno era accusato di delitto d’ aprostasia, cioè. 
di non:avere eletto un.patrono, d’.essersi arrogato 
il ‘diritto-di cittadinanza; di non avere -pagata la. 
tassa“erà condotto al tribunale, e trovato colpevole 
venivangli confiscati i ‘beni e. venduti a: pro del 
fisco. Una parte de beni confiscati. erano dei ‘de- 
latori. Dicearco. οἱ rappresenta costoro. correnti le: 
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vie di Atene ed accusanti .gli opulenti stranieri οοἱ ὁ 
la speranza di farli condannare. Tale era la con- 
dizione degli stranieri che abitavano Atene. Platone 
ed. Aristotile. portavano sentenza intorno ad . essi 
disfavorevole. ,Entrambo. mal soffrivanli. nella. re- 
pubblica, reputando che la mischianza de’ costumi 
stranieri fosse mai sempre funesta alla società, e 
che.da essa sola derivare si dovessero i progressi 
della corruzione. Ma Senofonte sapendo essere stati 
gli. stranieri ‘assai. volte gli autori della prospe- 
rità della repubblica , récava ben diversa opinione. 
Volea quel sommo filosofo. ch’ eglino pagassero pure 
la tassa imposta alla loro qualità, ma che si allon- 
tanasse da. essi tutto ciò che imprimea una nota. 
d’ infamia. E fra le altre cose volea., come dichia- 
ra nel $. 2. di questo capitolo, che gli stranieri non 
militassero tra gli Opliti o soldati di grave arma- 
tura. Vera cosa è ‘che i Greci amavano assai tal 
maniera di milizia, ch’ ell’ era appo d’essi onorata ; 
ch’ erano guiderdonati anco gli stranieri che pure 
mostravansi valorosi τὸν de: οπλιτὴν. μετοιχον 
στεῴανοσειν καὶ δοσειν dapeas tac κατ᾽ tran 
τοῦ πραχϑέντος epyov Phil. de tel. construct. 
Ρ' 97.5 - ma sendo gli Opliti nella prima linea e 
, combattendo dappresso, erano più. che gli altri. spo- 
sti.ai. pericoli della guerra .. E come in Atene si 
preponevano .gli stranieri -in questa . milizia : per 
le. ragioni memorate , così ‘era consiglio :di Se» 
nofonte che: si-tenesse lontano da essi «un. pericolo sì 
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imminente, per invitarli a fermare più volentieri 

il loro soggiorno in Atene. 
° 3) Ho letto reyror arti e non τέκον figli. 
noto primamente che gli stranieri esercitavano 
in Atene la più parte delle arti meccaniche ; Se- 
nofonte stesso de. rep. Athen. cap. 1. $,. 12. ci dice 
avere Atene stabilita una certa uguaglianza civile o 
isegoria fra: gli schiavi e le persone libere ,. fra i 
cittadini e gli stranieri , pel bisogno ch’ ella avea 
di artigiani e di gente di mare. Asa τουτ᾽ 0vv 
ἐσηγοριὰν mar τοις δουλοις προς τοὺς ελευϑε- 
ρους -ἐποιησαμεν, καὶ τοῖς μετοίκοις προς τὸυς 
αὕτους, 'διοτι, dertar n πολὲς μετοικὼῶν La τε 
To πληδος τῶν τεχνῶν mar ÒLa τὸ VAVTL*OY " 
δια τοῦτο 0UV χαὶ τοῖς μετοίχοις εἰκοτῶς τὴν 
ἐσηγορίαν εἐποιησῶμεν. In secondo luogo è per 
se manifesto che proponea Senofonte di accrescere 
la popolazione dell’ Attica di stranieri, sì ‘perchè 
formavano una bellissima sorgente di rendite pub- 
bliche , “δὶ perchè sì alimentavano per loro stessi, 
sì perchè erano utilissimi allo stato e nelle arti ‘e 
nella marina e nel commercio. Si potrebbe infine 
aggiugnere che nella espressione. τῷ» osxsoy sia 
Texvoy sottinteso . Schneider elesse la stessa lezio- 
ne τῶν τεχνῶν aggiugnendo: Quod ex -Castalionis 
editione migravit in Hal. et Bryling. omnes, τες’ 
qvav , haud dubio operarum ‘vitio ortum censebat 
‘Zeune; contra mihi in ea demum leciioné, vera 
et Justa causa edi videtur , οὐ quan inquilini mi 
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litiam ‘graviter ferebant. Desiderium enim libero» 
rim et domus in opificibus et artificibus, ad 
quod genus fere omnes inquilini pertinebant, com» 
memorare inter onera gravissima non Pas: Xe- 
nophon a ἢ 

4) Appo ì i Romani Γ ordine equestre ebbe le 
sue origini dalla cavalleria. instituita da Romolo, 
benchè sotto i Gracchi soltanto cominciasse a di- 
ventare un ordine particolare dello stato, e Console 
Marco Tullio si stabilisse. Ma quanto ad. Atene là 
cosa è altramente. Il suo territorio. arido e. poco 
acconcio a nudrire cavalli fu la cagione, per, che 
ne suoi principii non ebbe Atene cavalleria in quelle 
| deboli spedizioni che pure intraprese. Prima di Se- 
lone, invano ne domandi un motto alla storia. So- 
lone fu quegli che instituì in Atene l'ordine eque- 
stre. Levato alla dignità di Arconte in tempi nei 
quali le: interne discordie minacciavano la rovina del- 
lo stato, tutto mise in opera per venirvi incontro . 
E come egli volea pure che tutte le magistrature 
‘fossero de’ ricchi, e che. il popolo partecipasse al 
rimanente del governo. da cui stato era rimosso, 
così egli si avvisò di. partire i cittadini, come, già 
altrove fu detto, in quattro classi Pentacosiome- 
dimni, Cavalieri, . Zeugiti, Theti. Solone non 
- ammise i T'heti alle magistrature ,, ma conceden- 
do loro d' intervenire - alle assemblee. del popolo, e 
di giudicare, li fece partecipi così di una. parte 
qualunque -del governo . : 
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‘"" Benchè alla dignità di cavaliere 'si richiedesse- 
fo trecento misure di: rendita ,: altre cose ‘eziandio 
eràmo- richieste: per  giugnere ἃ quell’ ordine. : Era 
mestiero avere innanzi. militato ‘ nell’ infanteria gra». 
ve, avere subito un rigoroso esame, intorno alla 
vita ed ai costumi, siccome pure iaino ai beni. 
Coloro che non aveano subìto un tale esame erano 
dichiarati infami; “ἐὼν τὸς ἀδοκίμαστος ἐππευῃ 
eriuoy: εἰναν - -Lisia. L’ ordine de’ Cavalieri in 
Atene eta onorevolissimo ; ma come richiedea- spese 
molte a coloro che ad esso. appartenevano; così 
non pochi, quantunque. avessero tutte le qualità per 
le leggi volute, cercavano di esserne dispensati . 

: «+ «Il ‘numero de cavalieri ‘ha. variato ‘secondo i. 
vari. tempi. Poeo ‘innanzi la. guerra di Egina gli 
Ateniesi non'aveano che trecento -cavalieri . Dopo 
la guerra: contro‘i Persi il numero de’ avalieri ac- 
crebbe sino a mille e ducento, e la ragione è ma- 
nifestà ; perocchè ‘le ‘ricchezze degli Ateniesi erano - 
aevrestiate ..E come per la guerra del Peloponneso 
erano le ricchezze scemate, ‘così nel ‘settimo anno 
di quella guerra non v'ebbero più che mille citta- 
dini i quali vantassero le condizioni richieste per 
efitrare nell’ ordine de’ cavalieri . 

€ : Venti: dramme ‘il mese - avea ciascun cavaliere 
pel ‘mantenimento del suo cavallo, e. per. conse- 
guente spendea la repabblica ‘ogni ‘anno. quaranta 
talenti ;‘la quale paga appellavasi :xurastacic, che 
che ‘opini in contrario il Reiske .- I cavalieri. porta=' 
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vano lunghissimi i capelli, e ne’ primi tempi non 
era. questa ,una prova di molli costumi; ma s' ebbe, 
per tale ne’ tempi posteriori , quando Lroppo molle 
cura de’ capelli pigliavano. Un tale rimproccio . venv 
ne loro fatto da, Aristofane , allorché nella sua con 
media Z Capalieri ebbe a dire : 

A, Has οὐν διατομεσδα; B. To μεν eguazion 
στρομ ἐστιν nun: ὁ de καλος, πιλος, ados. 
ψυκτηρ᾽ τι βουλει πλειὸν; A. Αμαλϑειας κερᾷς» 
Due erano i generali della Cavalleria, L'uno gui 
dava gli eserciti alla guerra; rimaneasi l’altro nella 
città,, ed accompagnava i sacerdoti nelle cerimonie 
religiose ... Oltre 1]. diritto di portare lunga la. chior: 
ma, ,aveano pure quello di vestire una weste ‘\pare 
ticolare..che li distinguea da tutti gli altri..cittadini... 
Aveano i loro sagrifizj appellati Aippades + 
. Senofonte per aumentare 186 popolazione. del. 
I Attica volea che fossero ricevuti i. forestieri .nel- 
I ordine. equestre, e partecipassero a tutti gli onori 
di esso, onde allettare gli stranieri a recarsi in 
Atene.,,,e accrescere così la possanza dello stato . 
5) Senofonte discorrendo i modi onde aumen» 
tare le Finanze di «Atene proponea.. di aumentare: 
la popolazione dell’ Attica invitando i forestieri a 
recarvisi in gran numero. È per riescire in ciò 
volea. primamente che quella parte di città la..quale 
era. vuota di case. fosse . coneeduta :a. que’ forestieri 
che più. degni si mostravano. onde poter. in essa 
edificare. Ma questo spediente stato sarebbe. inutile 
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#e i forestieri non luo stati difesi dai-delatori . 
Isocrate paragona Atene alle cortigiane . Coloro che 
le vedeano, dicea egli, sono vinti dalle loro at- 
trattive ,' e -desiderano i.-loro ‘favori ; ‘ ma niuno fa 
sì poco conto di se che sinduca a menarne alcuna 
fin isposa. Così è di Atene. In tutta’ quanta là 
(Grecia: non v ha città più ‘bella a vedersi - comè 
‘viaggiatore , ma: pur troppo il soggiorno non è 513 
euro. Ἰσοκρατῆς 0 ρητῶρ ελεγεν ὑπερ τῆς Adx- 
γαιῶν πολέες ouorav εἰγῶν ταῖς εταιραιῖς. Kat 
Yap εκχειγοῦυς τοὺς αλεσκομενοὺς VITO τῆς ὡραξ 
arvtor βουλεσϑαε ovvetvar αὐταῖς ‘onos δὲ un- 
deva εὐτελος. ovto: περιῴρονειν ὡς υπομεῖναν 
av συνοικησαι tiv αὐτῶν. Καὶ ovv καὶ ‘Tv 
Αϑηφαίοῶν πολιν ‘eventànuncar μὲν etvat Ndi- 
στὴν κώι RATA γε τοῦτο πασῶν τὸν - κατα -TNY 
Ἐλλαδὰαὰ diapeperv ενοικησαὶ δὲ aspaln μη- 
φετι εἰνῶν, ηνίττετο de dia τουτῶῦν. τούς ἐπι- 
χοριαξοντας αὐτὴ συχοφαῖτας,. καὶ τὰς εκ TOP 
δημαγογουντῶν -eriBovAas.. -Aelian. Var. Ηϊ81: 
lib. XII. cap. 52., Senofonte. perciò .proponeva che 
venisse instituito -un .magistrato: che ‘vigilasse - sulla 
sicurezza e sugl’interessi degli .stranieri . . Senofonte 
paragona cotesti. magistrati. Μετοικοζυλακας a 
quelli che. per autorità dell’ Arconte Eponimo- avea- 
no cura de’ pupilli. Di. vero. nulla» vi..ha: che più 
‘assomigli ad un pupillo quanto: uno. straniero ; anzi 
la condizione dello straniero è assai: più. trista ,. per» 
giocchè egli non ‘muove. come l'altro ‘a. commi. 
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-serazione. Ma il magistrato, proposto da Senofonte 
nen ebbe luogo appo.i Greci. Non.v'ebbe nè anco 
presso i Romani; e male avvisano coloro -i quali 
recano opinione potersi a quello comparare il ma 
gistrato dai. Romani »appellato Praetor Peregrinus, 
E a riconoscere il loro errore .basti il considerare 
le potestà che il Pretore. Romano per le leggi 
avea sugli stranieri. /Aggiugniamo quì soltanto 
che gli wpoégevor dei Greci poteano essere in 
certa guisa comparati in Roma ai patroni de’. Mu- 
nicipj e delle :colonie. Queste sceglievano -in: quella 
città de’ cittadini perchè le. proteggessero. Da ‘che 
wuolsi ‘conchiudere che se Senofonte un tale magi- 
strato proponeva , manifesta cosa è che.1- patroni 
eletti in virtù delle leggi dagli stranieri non ‘erano 
sufficienti a difenderli dall’ oppressione . 

6) Intorno a questi :magistrati tutori e protet- 
tori dei pupilli oppavopvAarmas poche cose ritror 
viamo appo gli antichi. «Da tutto ciò che abbiamo 
potuto raccogliere si scorge, come dicenimo poc' an» 
zi, essere stati ‘magistrati i quali sotto l'autorità 
| dell'Arconte Eponimo aveano cura dei pupilli. De- 
mostene contr. Macart. p. 440. 70 apyovti πρὸ» 
στεταχταν ἐπιμελείσται επικληρῶν καὶ opfia- 
γον. 206 τῶν τόχεῶν, Gli 500}} pure vers. 512. 
dell’ Ajace di Sofocle Oppariotar anygn Adnvnoi 
τὰ τὸν opfavov xpivovra. Pare poi che questi 
magistrati avessero specialmente cura di qué figli; 
ì padri de quali erano ‘merti. nella guerra . Thu» 
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cyd. Il 46. nella orazione detta: da Pericle avro», 
τοὺς παέδας to απο tovde δημοσίᾳ ἡ mods 
μεχρις' ηἡβης ϑρεψει. 

1) Appo i-Greci μετοιίκος designava una per- 
sona, la quale avendo mutato domicilio, avea eletta 
una nuova patria .- Gli antichi Lessicografi ,. Arpo- 
eratione,  Esichio Fozio, Suida,:Amonio, ed En- 
rico . Stefano nel suo tesoro . della lingua - greca 
tom. I. pag. 1214.-15., tutti pas convengono 
in questa sentenza. asia però differiva da 
μεταναστης  vomo che abbandonava -il suo domi- 
cilio e non stabiliva la sua . sede. in alcuna parte. 
Etymol. Magr. in v. μεταναστης. | Apoll. . Lex. 
Hom. Dar. Heins. Exerc. sacr. pag. 186.., 187. 
Nondimeno Omero -fa-uso di questo vocabolo : we- 
ταναστης Πιαά. lib. IX. ν. 644. e lib. XVI. v. 54, 
nel senso. di μετοίκον di cui egli non. fece mai 
uso .. Eustazio spiega il pensiere di quel. poeta 6. οἱ 
fa pure conoscere lo stato «degli stranieri soggior- 
nanti .in Atene in questi termini: Arsugtor de 
ὠετανωστην ÀgyeL, τὸν ατίμον pETOLXOV ) 05% 
τῶν μετοίκῶν. ος ta πολλὰ οὐκ evtipav ovta 
φῶς γτοῦῶν πολιτῶν, rata χαὲ ἡ Αττιχη πολι- 
tera εδηλου. Ev n tevor μὲν, to μηδὲν σχεδὸν 
ησαν. Πεπολιτογραφημενοι δὲ, ομῶς τῶν: αν 
γενῶν εδευτερευον. Lib. IX. p. 781. Merotxog 
era distinto parimente da ξεγος semplice. forastie- 

‘ro, I Greci usavano eziandio i vocaboli eu@vdos ; 
ἐγτοπίος e qualche altro. per.. significare uno stra» 
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niero , il quale quantunque non godesse del diritto 
di cittadinanza, potea.non pertanto per le leggi fer- 
mare il suo soggiorno in una città; I Latini tra- 
dussero nella loro lingua μετούκος inquilinus. Appo 
di essi però. i vocaboli inquilinus colonus agricola 
ebbero in varii tempi varie significazioni. Znquili- 
nus fu usato ancora per significare soltanto un cit 
tadino nato fuori di Roma; e perciò Sallustio €Eatil. 
c. 31. appella Cicerone M. Tullius inquilinus civis 
urbis Romae. Quindi alcuni interpreti :male inten- 
dendo ciò che rescrissero gl’ Imperatori. Arcadio ed. 
Onorio nella Legge 13. Cod. de Agricolis:  Inqui- 
linorum colonorumque quantum ad originem per- 
tinet vindicandam , ‘indiscretam ‘eandemque. pene 
videri esse conditionem, tennero la contraria. sen- 


᾿ς tenza. Ma se coloro avessero. considerato quelle 
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due espressioni restrittive : 3 Quantum ad originem i 
pertinet- vindicandam e quel pene ( forse leggevano: 
poena come trovasi in alcuni testi: per errore. dei 
copisti ). avrebbono certamente riconosciuto - essere. 
gli uni diversi dagli altri . L'E . 
Dopo le quali osservazioni. noi reputimmo ‘do- 
versi. tradurre propriamente. incola come quella pa- 
rola che più risponde in nostra , lingua» alla greca 
uerotxog, e come quella che più esprime le. diffe- 
renze tra i cittadini e gli stranieri che in | Aiena 
aveano stabilito la leto dimora . 
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Le 
ILLUSTRAZIONI 
AL EFLEOLO ΤΙ: ἮΝ 


| 1) Berchè Solone non'avesse òbbliata' cosa al- 
cuna perchè le ‘arti ed il commercio fossero in re- 
| patezione tenuti, pur non ‘di meno sendo l’ Attica 
a que’ giorni ‘ancora povera ,’ non poteva trarre da 
prùdentissimi regolanienti di Τὰ} tutta. quanta l' uti- 
lità. In processo ‘di tempo però , come Atene ebbe 
‘conesciuti i vantaggi della sua felice posizione , ed 
‘otra una, 6ra un’altra arte trovata e procacciàti 
“molti degli agi della vita; ὃ come il desio di ac- 
crescere Ja potenza‘ colle ici , € di ‘moltipli- 
care le ‘ricchezze colla potenza entrò ᾿ nell’ animo 
degli Ateniesi, Atene. divenne celebre ‘ per le sue 
— manifatture’ pel suo commercio per la sua marira . 
E di vero gli Ateniesi furono fra gli ‘antichi Greci - 
e i primi mercatàriti ‘e i primi manifattori . I'prin- 
cipali prodotti dell’ industria agricola, l'olio, i 
fichi, il vino, il miele, i frutti costituivano per 
Y Attica un commercio assai ragguardevole. Ma più 
di qualunque cosa lo costituivano i prodotti del- 
industria manifattrice . 'Conobbero gli‘’Ateniesi ve- 
Facemente quel grandé principio di civile: ecoho- 
mia, che dire nuove varie ed utili forme alle cose 
per renderle atte ai‘moltiplici usi della vita, e ‘per 
"conseguente oggetti ‘di. universale -ricerca, era: lo 
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stesso che creare delle ricchezze : percioechè l' atti» 
tudine delle cose al ,soddisfàcimento degli umani 
bisogni è il primo fondamento del loro valore, e 
il loro valore è il fondamento della ricchezza . Co-. 
nobbero inoltre volersi tra le molte maniere di 
asportare : quella ‘ eleggere di asportare le materie 
lavorate; primieramente perchè , poste tutte le al- 
tre cose uguali , quello stato che più manda mate- 
rie lavorate .ha maggiori rendite di quello che mane 
da soli materiali; secondariamente , perchè mandar 
fuori le materie non lavorate le quali si potevano 
nella: nazione lavorare , tende ad impoverire lo sta- 
to.,. perciocchè tende a mantenerlo e nella igno- 
ranza .delle arti, e nella dependenza degli stranie- 
ri. Ed ‘Atene riescì nel suo intento. Le spade e 
le altre .armi, i lavori di ebano , i letti , i tessuti, 
i vasi inimitabili, i mobili di ogni mapiera, gli 
oggetti di belle arti, e i libri stessi, erano tutte” 
cose ricercatissime. Le monete ateniesi procuravano 
utilissimi cambi; ed una marina armata proteggeva 
: il commercio. sino alle colonne di Ercole , affinchè 
nazioni gelose o .nimiche .non potessero .in. alcuna 
guisa la navigazione mercantile attraversare ; ed οἱ- 
. tracciò ‘perchè . di tutte le. nazioni, quelle: hanno 
‘maggior. uopo di .un’ armata navale le quali sono 
© isole o penisole:. perciocchè quelle parti vogliono 
«essere più forti onde può essere maggiore il pericolo, 

Le. colonie eziandio e quelle precipuamente 
che gli Ateniesi stabilirono nelle isole del mare 
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Egeo e sulle «coste della Tracia; “benchè. possano. 
essere risguardate da alcuni siccome fatte. con:.ve- 
dute- più militari. che mercantili , - elle : furono : non- 
dimanco ‘utilissime al ‘loro .commercio . L'atto col 
quale. una città stabiliva. una colonia, le \acquistava - 
insieme. col ‘titolo di .madre tutti: quanti-i diritti . 
derivanti -da.quel titolo. Così l’ affezione reciproca 
delle ‘colonie. e della metropoli fu sempre dall’ an- 
tichità. risguardata siccome .la prima e la più in- 
violabile delle leggi che .aveano in comune. Le co- 
lonie: osservavano 16 leggi ed il. culto ‘della. madre 
- patria, e ciò secondo .che dice. Platone, per for- 
mare un-solo ed istesso . popolo γερὸς ομοῷῶνον 
wai .o0uovoov. Mandavano .alla metropoli le. pri- 
mizie ogni anno de loro frutti,  mandavano .un 
bove per le feste panatenee. e deputati per offerire 
sagrifiz) agl’Iddii nazionali. Le colonie toglieansi 
al Pritaneo della metropoli 11 foco sacro che ar- 
«dere :dovea perpetuo appo di esse, e se avveniva 
che spento. si fosse, lo riaccendevano al focolare 
della madre patria. Queste e molte altre obbliga- 
zioni alle colonie imposte, siccome quella di ricam- 
biare i prodotti colla .metropoli, di. non asportare 
le derrate o .le.manifatture .che in certi luoghi e 
con . certe, condizioni, furono cagione per cui il 
commercio, riesciva ad Atene vantaggiosissimo . Il 
perchè io ho fermo in pensiere che in le fondan- 
do, il precipuo scopo si fosse di aprire novelle re- 
lazioni commerciali di rendere più fiorente 1’ indu- 
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stria della madre patria di moltiplicare i suoi mez- 
zi. di aggrandire ed ‘assodare la sua. possanza. E 
si. fatta opinione io porto risguardando agl immensi 
capitali che richiedeano que’ stabilimenti; la priva 
zione de’ quali dovea tornare tanto più grave alla 
metropoli quanto ella era meno in istato di ali- 
mentare .il suo popolo. Tali stabilimenti -erano poi 
locati su punti. di ‘comunicazione . co” grandi corti 
nenti, in grado di venire incontro a’ loro ‘ bisogni 
e per conseguente favorevoli allo spaccio dei pro- 
dotti dell’ industria e del commercio nei paesi che 
ne mancavano, e delle materie prime e rozze. nei 
paesi industriosi e mercatanti, In fine gli effetti. 
rispesero perfettamente ai ‘mezzi adoperati per con 
seguirli, e vedute furono le colonie greche e spe- 
cialmente le ateniesi dare opera onde fiorenti fos- 
sero la. industria ed il ‘commercio dovunque elle 
pur state fossero stabilite, e fondare su codeste basi 
la loro prosperità la loro possanza .la loro gloria. 
Furono dunque le colonie. ateniesi e grandi. depo- 
siti. di commercio, e linee di comunicazione de’ po- 
poli industriosi co’ selvaggi, e il filo conduttore. del- 
la civiltà ne’ paesi. inculti e barbari. Atene. indu- 
striosa ὁ trafficante fu la città più felice della Gre- 
cia ; il suo commercio sì sostenne in mare; mentre. 
Corinto emula della fortuna di Atene era avventu- 
rosa in terra. cai 

Fra i prodotti dell'industria. agricola’ 1 olio 
era il principale articolo -delle asportazioni. Ateniesi. 
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L'olio è la sola derrata che Solone concedto aves- 
se di permutare con qual -che si fosse mercatanzia 
straniera. Ελαιὸν uovov εξαγέιν, aida de un 
xa κατὰ τὸν εξαγοντῶν apas tov ÀApyovra mo 
LELOTAL N ENTIVELV avtov εκωτὸν δραχμας. εἰς 
to δημῦσιον. Che nell’ Attica un grandissimo pro- 
vento si avesse dall olio lo dimostra ancora il ce» 
lebre editto dell’ a Adriano calle iù 
marmo del eo tenore. ἢ 


ΚΝΘ AAPIANOT 


- ‘OI TO EAAION ΓΕΟΡΓΟΥ͂ΝΤΕΣ. ΤῸ TPITON 
KATAWEPETOZAN H TO ΟΓΔΟΟΝ OIAE II- 
TJIAPXOT XQPIA TA TITO TOY dIZKOY ΠΡΑ- 
@ENTA KETHMENOI MONA TAP E ΚΕΙ͂ΝΑ 
"TO AIKAION ΤΟΥ͂ΤΟ EXEI KAI dEPETQZAN 
AE AMA ΤΏ APZASTAI ΣΥΝ KATA MEPOX 
ΠΡΟΣ ΛΟΓΟΝΤΕΣ. 
. MEN ΟΥ̓ΤΟΙΣ EAEO su 
. IIPONOOTZIN TH .. 
40 + + ΑΠΟΓΡΑΦΕΣΘΑΙ...... 
+ +. ETNKOMIAHS IP ..΄. 
è + + « TON KHPYKA RAI ΤΟ 
+++ + IAONTEX KAI TO ᾿ ‘a 
« + . NONTEZ TIIOPPA . | εν ἢ 
. ΤῺ ΜΈΤΑ OPKOY . | 
ΚΑΙ ΠΌΣΟΝ ΣΥΝΕΚΟΜΊΣΕΝ "TO ΠΑΝ KAI 
ΠΟΤῚ AIA AOYAOT TOY AE H ANEAET ΘΕΡΟΥ 
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ΤΟΥ͂ ΔΈ EAN ΔῈ. ΠΩΛΉΣΗ. ΤΟΝ. KAPHON Ὁ 
ΔΕΣΠΟΤΗΣ TOY ΧΩΡΙΟΥΗΟ. ΓΕΩΡΓῸΣ HO 
ΚΑΡΠΩΝΗ͂Σ AIOTPADEZTO AE ΠΡῸΣ ΤΟΥΣ 
AYTOYZ ΚΑῚ Q ENEZA ΓΩΓῊ ΠΙΠΡΑΣΚΩΝ 
ΠΟΣΟΝ. ΠΙΠΡΑΣΚΕΝ, ΚΑΙ. TINI ΚΑΙ ΠΟΥ 


ΟΡΜ.... . ONONA ᾿ΑΠΟΓΡΑΦΗΣ ΧΩΡΙΣ .. .. 
ΠΕΞᾺ ΓΏΓΗ KAN ΟΦΕΙΛΕΝ HKA.....,TH, 
HOAEI ΣΤΕΡΕΣΤΩ ΤΟΥ ΠΡΑ.. .. 0 AE ΨΕΥ- 
ΔΕΙΣ. ΑΠΟΓΡΑΦΑΣ ΠΟ. ... ΗΤΑΣ ΠΕΡῚ. ΤΗΣ 
ΣΥΝΚΟΜΊΔΗΣ ΤΗΣ, ἘΞΑΓΟΓΗΣ Η ὙΠῈΡ ΧΩ 
ῬΙΟΥ͂ .... ῬΑ. ΦΙΣΚΟΥ ENPIATO MH καρ 
ΠΑΡΧ.... NO. OPAOON KATENENKAN . ᾿ 
A ᾿ΑΣΑΣΑΛ. ἡ τῷ τὰ ‘| : 
> IPEZAM | era 
Vi TONAD igiieana 
νον ZAY TO SHON.. ..... ; 
- EPQAAENZ . «ἵν νον 
..LZAE ΤΕΙΜΗΣ ..... 


ΜΙΣΥ KATEKETO FI MEMO ΔΈΔΟΙΚΕΝ. H 
AAMBANETQ ΤῸ AE HMISY ἘΣ TO AHMO- 
| ZFON ΤΡΑΦΕΈΣΘΩ. AE KAI Ὁ. ΕΜΠΟΡΟΣ OTI 
EZATEI KAI ΠΟΣΟΝ ΠΑΡΕΚΑΣΤΟΥ EAN AE 
MH AINOMPAYAMENOS .0QPA@H EKHIAEQN 
XTEPEZOQ. EAN AE ἘΚΠΛΕΥ͂ΣΑΣ ΦΘΑΣΗ 
KAI MHNY ΘΗ ΓΡΑΦΕΣΘΩ KAI TH ΠΑΤΡΙΔΙ 
AYTOT ὙΠῸ TOY ΔΗΜΟΥ KAI MOI TAC ΔΕ. 
ΠΕΡῚ TOYTRN AIKAX MEKPI MEN ΠΕΝΤΗ- 
ΚΟΝΤᾺ AM9OPEQN H BOTAH MONH, KPEI 
NETO.TA. AE ὅΠῈΡ ΤΟΥ̓ΤΟΥ͂ META TOY AH; 
16 
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MOY EAN AF TON EK ΤΟΥ͂ HAOIOY ΤΙΣ 
MHNYZH ΕΠΑΝ. ATKEZ 0 ETPATHIOC TH 
EZHX ἩΜΈΡΑ BOYAHN A@POISATO Ε΄ A 
ὙΠῈΡ ΤΟΥΣ HENTHKONTA AM®QPEIL FIH- 
TO. MHNYMENON EKKAHZIAN KAI AIAO- 
ΣΘΩ. ΤΏ EAEKEZANTI ΤΟ. HMIZY EAN AE.. 
EKKAECHTAI TIC H ἘΜῈ H TON ANOT- 
HHATON XEIPOTONEITO ΣῪΝ AIKOYG : 0 
AHMOC INA AE -ANAPAITHTA HTA KATA 
TON KAKOYTPPOTNTAON ... IMI TEI MHC 
EC ΤΟ AHMOZION KATA ΦΕΡΕΣΘΩ TO 
EAAION H TIC: AN EN TH XQPA ΕἸ ΔΕ. 
ΠΟΤῈ EYTSOPIAC . EAAIOY- TENOMENHE 
ΠΛΕΟΝΕΙΗ TO ΕΚ ΤΩΝ TPITON KAI ΟΓ- 
‘AOQN ΚΑΤΑΦΈΡΟΜΕΝΟΝ. TIC. EIC . OAON 
ENIAYTTON AHMOZIAC XPEIAC - EZECTO 
ΤΟΙ͂Ο ΜΗΔῈ NOAOrYCIN, TO EAAION Η ΠΑΝ 
HMEPOC AEYTEPAN- ΛΠΟΓΡΑΦῊΝ ΠΟΙΗΟΘΑ- 
. ΜΈΝΟΙΟ΄ KAI ΔΉΜΟΣΙΟΝ.. ΤΟΤΕ ΟΦΕΙΛΟΜΕ- 
ΟΝΟῸΝ ΠΟΣΙΟΝ EZTIN . .. OIIOI EAAIONAI 


ἯΤΟ APIYPOTAMIO BOTAONTAI ΠΑΡ AY- 


TON AABEINO . 0.2 


Teodosio Zigomala in una sua. lettera scritta 
Ὧ6]. ΟἿΌ 10 LXXXI. ci attesta essere. stato. il com- 
mercio dell'olio sempre vantaggioso per gli Ateniesi 
mar edatov ποιουσε δὲ οὐ Ἰζονσταντιγνδυπολις. 
καὶ αλλαι πολεῖις εξαρκουνται ,, κῶν Adyvato, 
xpnuara πολλὰ λαμβανουσι . i 
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A ‘questi’ giorni. ancora ᾿ olio” dell Attica è un 
articolo di commercio assai lucroso. Una parte di 
asi olio passa a. ‘ Costantinopoli a Salonico a Smir- 

‘T altra. parte è trasportato a Marsiglia d’. onde 
3 sal ‘nelle. Antille .. L’ olio si .vende a piccole 
misure. di dodici--libbre . L’ Attica produce annual- 
mente 200,000 misure Ateniesi. Il prezzo medio 
 d'ogni-misura è di due piastre. Si consumano 
nell’ Attica 30,000 misure.. di olio. per le vivande 8 
20,600: per le fabbriche :- in tutto 50,000. Se ne 
asportano. dunque 150,000 misure le quali rendono 
300,000 piastre . 
Per ciò che nio alla importazione ed 
asportazione di tutti gli altri. generi Atene avea 
eletto ἢ sistema proibitivo e perciò aveali sottoposti 
a' dazj. La libertà illimitata rispetto all’ esterno 
commercio fu dagli Ateniesi risguardata siccome 
contraria ai veri principj della politica economia : 
perciocchè si avvisarono che in. questo caso, en- 
trando ‘ l’ interesse . dello . straniero in’ concorrenza 
coll’ interesse nazionale , - voleasi adoperar. sì che 
quello non prevalesse . 
‘i Questa vecchia massima tornata oggi in vigore 
venne combattuta da Adamo Smith, il quale ‘asso- 
migliando l'interesse di un popolo a quello di una 
famiglia proclama la libertà. illimitata del mercatan- 
tare. Ma Smith non considerò che un canto sélo 
della quistione ; ;,, e non si, addiede che 1 interesse 
sociale non può giammai essere regolato indepen- 
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dentemente dalle sue moltissime relazioni. Un pa- 
dre di famiglia non dee cercare: nelle sue provvi- 
gioni che il buon ‘mercato , ottenuto il quale tutti 
ἢ suoi interessi sono satisfatti , il suo. fine aggiunto. 
Ma un popolo a più cose deèé ‘prudentemente ris- 
guardare ? all’ interesse de’ consumatori, “8 quello 
de’ produttori, all’interesse dello stato. Quindi la 
legge del buon mercato non'può regolare sola cose 
di tanto momento. «L'utilità della circolazione dei 
prodotti dell'industria umana ripetere si vuole dalla 
libertà limitata’, e sotto codesto punto di veduta, 
‘ella partecipa alla : condizione di tutte quante le 
‘ azioni «degli uomini e: de’ popoli : Il. perchè mal 
‘fondato 'ci' sembra’ il rimproccio di Saint-Croix il 
quale. parlando di sì fatti regolamenti . proibitivi 
dice » Ces reglemens odieux et. barbares : prouvent 
- » que les Grecs ignoroient les vrais principes «de 
‘» l’administration ‘economique fondés sur: la. liberté 
» de commerce » (‘Etat des .colonies pag. 96.). 
- Secondo i memorati - principj . Atene . vietò l’ aspor- 
° tazione di tutte ‘le materie prime di:che avea ella 
mestiero; € per conseguente .il legname acconcio a 
‘ fabbricar navi l’ abete il cipresso il platano ‘ed altri 
‘alberi ‘crescenti ne’ dintorni di Atene; vietò Τ᾽ spor 
‘ tazione della -pece e-della cera; ‘edi tutto ciò che 
«era necessario per la loro. marina, senza pagare 
‘ gravosissimi dazj. Il che avea pur luogo principal- 
‘ mente per tutte. le altre produzioni ‘ dell’ industria 
agricola. i ci 
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. . L’Attica non era.férace di grani; perciò era 
‘ duopo- provvedere all’ interna consumazione me- 
diante il commercio. I paesi più famosi per l’ ab- 
bondanza «ἀἐ᾽ grani erano la Tracia la Sardegna la 
Sicilia l'Egitto e l' Africa. Atene.traeva ogni anno 
‘dalla sola . Bisanzio. quattrocento mila medinni di 
‘biade per quanto ci lasciò iscritto. Demostene.. Ate- 
ne nen credette dovere: abbandonare ia: sussistenza 
: de’ popoli alla incertezza degli eventi. al .capriccio 
ed all avidità de mercatanti , e fece delle leggi .per 
| codesto commercio .. Decretò la morte a chiunque 
. portasse. grano ad altro porto ὁ mercato .che ἃ 
quelli dell’ Attica.. La stessa pena venne inflitta, a 
‘coloro che ne compravano più di: cinquanta misure 
{πεντήκοντα Popuov ) e ai denunziatori fu. .ag- 
: giudicata la metà delle cose, denunziate .. To». .»9- 
τῶν τῷ EYATO επιτιμιὼ APOOTENELHOTOV) EL τὸς 
-ρίκῶν Αϑηνησιν αλλοδὲ που. σιτηγησῃ n εἰς 
Fo Αττικχοῦ ἐμποριον — Eav τις Adnratov. eu 
ropov N vavrAn por. adiodL που. σιτηγησῃ N 
| Αϑηγαξεγ NATA. τουτῶν Parete etvai > Top 
1 Φωινοντα" tiva ἐμπορῶν ἡ γαυκληῤον Adyva- 
ἐῶν.» ὡς eTepoce ποι κῶν un Αϑήναξε. φεσιτηο 
γηκοτα, τὰ ἡμισεα τῶν. Pardevtor Λαβειν... 

τ: Dalle varie parti del Ponto Kusino .traeva Ate- 
. ne del legname degli schiavi della. cera. della lana 
e .delle pelli; dalla, Tracia del pesce salato e del 
. legname; .dalla Frigia e da; Mileto delle lane; dalle 
isole del mare Egeo vini ed ogui spezie di frutti; 
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edi tutte le sì fatte cose facea commercio vantag- 
gioso . «In breve sotto il ‘reggimento di ‘Pericle ἴα’ 
Atene -il domicilio delle-arti. e -delle’ scienze, e di 
ogni maniera ‘di manifatture e di mestieri sì, che 
ella a quell’ altissimo ‘grado di ricchezza pervenne 
per mezzo del commercio: ache giammai non era 
giunta . Atene . allora divenne ‘feconda’ inventrice di 
«mille maniere di: guadagno da prima ignote; e gli 
aromati e i profumi e le: varie spezie di unguenti 
e-tutto-ciò: che ‘al’ mondo muliebre ‘si pertiene ella 
sola-:mercatantava . . L’ imperio. del mare pose pre- 
stamente - nelle. mani. degli ‘ Ateniesi il commercio 
esclusivo della Grecia, ed’ essi erano d’ ogni mer- 
catanzia'i soli o-almeno i principali importatori . ed ἡ 
, asportatori . Per' cotal: modo accumularono - ‘eglino , 
siccome ne. fa- fede Senofonte istesso de ΠΕΡ: Ath. 
cap. I. .$.7., nella : loro città quanto. di più belle 
e‘‘dilicato ‘ produceano la natura'‘e l’arte in Sicilia 
in Italia in Cipro. in Egitto in Lidia nel -Ponto nel 
‘Peloponneso ed:altrove. O 70,87 Zixedia ἠδὲ; ἡ 
ev Ἰταλίᾳ, ἢ ἐν Κυπρῷ; n ev Αιγυπτῷ, n ev 
Avdia, n ev to Torta, n ev Hedororvena, .n 
αλλοϑὲ που, ταυτὰ sarta εἰς Ev NAporodn , 
dia. τὴν ἀρχήν τῆς ταλαττης. Codesto fiorentis- 
simo ‘commercio che di tante dovizie arricchì Ate- 
ne, fu la cagione per che le opere e le intraprese 
più grandi vennero a compimento condotte ; parte 
. delle - quali ricorda pur oggi all’ attonito passeggero 
Ja magnificenza | e la ricchezza di que’ giorni. 
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‘ Senofonte .che. scrivea quando già Atene, era 
nella sua decadenza. e conosceva essere il commer- 
ciò l anima dello stato, discorse in questo capitolo 
tutti que’ prudentissimi: mezzi che valevoli sono, ἃ 
ristorarlo; que’ mezzi che - poi. Colbert propose a 
Luigi XIV.,.i prodigiosi effetti de’ quali non. è qui 
luogo, ‘memorare perchè notissimi ». ©. - e 

2) Queste parole di Senofonte ci arto 
palesemente come gli Ateniesi i veri principii :cono- 
scessero -risguardanti le monete. Essi non seguitaro- 
no. la mala costumanza degli altri popoli di alte- 
rarle ,, perciocchè repùtarono essere la. moneta:dor 
tata di un valore naturale. intrinseco sì - fattamente 
che. non - potea in.veruna guisa dipendere dall’.arbi» 
trio degli uomini, siccome dagli uomini dipendere 
non può 1] rapporto di 1,a 10. Per conseguente 
le loro monete procacciavano utilissimi cambi , per: . 
| ciocchè il valore di esse era in ragione . della fine 
za e del peso. 

Atene ebbe monete d’oro d’ argento. di rame 
secondo che afferma la più. parte degli scrittori, 
Di quelle d’ oro’ però così ragiona il celeberrima. 
- Eckhel. MHujus metalli numum nullum , habemus 
certum. An ergo nullos praepotens ea. urbs ex 
hoc metallo flavit numos ἢ Flavit sane ,. si. comicos 
et scholiastas audiamus. At vero illorum proprium. 
est ludere in verbis ,, horum fallere et falli. Dopo 
«di.ayere provata la qual ‘cosa conchiude : : Zwuît er- 
go apud Athenienses aurum merx , argentum per 


128 | 
cunia, ut aliquamdiu apud Romanos adhuc libe- 
ros, δὲ hodie in amplissimo Sinarum imperio. 

La moneta di argento era in grande. copia 
nell’ Attica. L’antichissima moneta avea l' impronto . 
di'un bue, da cui ne prese anche il nome. ‘Di 
questa moneta la quale fu certamente la prima che 
si usasse dagli Ateniesi, trovasi menzione appo i 
Greci scrittori. Plutarco dice che Teseo fece bat- 
tere una moneta in Atene scolpitovi sopra un bue 
per simbolo del toro maratonio, oppure del capi- . 
tano di Minosse, ovvero per eccitare i suoi citta- 
dini all’ amore dell’ agricoltura. Ne parla Polluce 
Onom. lib. IX. cap. IV. Ne parla lo Scoliaste di 
Omero al XXI. dell’ Iliade dove pure ci rende 
un’altra ragione del bue scolpitovi sopra, diversa 
Uda quelle tre che ne ha recate Plutarco. Glì an- 
tichi,. dic egli, avanti l uso delle monete permu- 
tavano ἴδ. loro merci con animali: laonde ritrova» 
to di' poi l uso delle medesime, le segnavano con 
Τ᾽ impronto del bue per dinotare l'antico costume. 
Anche Eustazio il più celebre degli spositori di 
Omero scrive nel commento del II. dell’ Iliade es- 
sersi fatto ciò in onore del suddetto animale . Ed 
in un altro luogo conferma la stessa cosa: Impe- 
rocchè gli antichi onorando questo animale sì per 
molte cagioni , sì ancora per essere sacro, scolpi- 
. vano da una. parte della moneta la figura del bue 
e dall’ altra 1᾿ effigie del Re. Moltissime altresì era- Ὁ 
no le monete antiche e principalmente delle colonie 
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greche ‘le quali portavano impressa la - figura del 
bue’. Sì fatta moiieta non è più superstite . Quelle 
che tuttavia ci rimangono hanno da ina parte la 
testa di Pallade dall'altra la figura di una o due 
civette. Varie misure ci dà Polluce delle monete. 
di argento; onde tetradramma didramma tetrobolo 
‘triobole diobolo obolo semiobolo ec. ec. Non vuolsi 
passare sotto silenzio come gli Ateniesi elegantissi- 
mi in tutte quante le cose, non furono punto cu- 
. ranti dell’ eleganza nelle monete .. Del che varii va- 
rie cose discorrono. A me fra tutte, piace. aceor- 
darmi alla sentenza di Eckhel il quale ‘così ragio- 
na: Forie non erravero si artis defectum in mo- 
neta principis Graeciae populi non a sordida par- 
‘simonia , sed certo consilio repetendum existimo . 
Minores alias civitates, quarumque imperium agri 
sui finibus circumiscriptum fuit, pro artium apud 
‘se progressu etiam elegantiae monetae sude stu- 
"duisse, nequaquam mirum, quia ejus usus in re- 
.rum venalium foro a magistratu imperari potuit, 
\ad exteras aitem nationes se non porrexit. Alia 
fuit monetae atticae ratio quae propter copiam ἐξ 
argenti‘ probitatem non modo communis Graeciae 
‘moneta habita fuit, sed apud barbaras etiam ‘gen- 
tes causa late porrecti Atheniensium ‘commercii 
valuit . Quare' eam Aristophanes longe' praestan- 
tissimam vocat ev te τοῖς EXXnot mar τοῖς Bap- 
Bapors πανταχοῦ non inter Graecos solum sed 
et Barbaros undique. Ergo’ ad commercii usurt 
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intererat ne minimum quidem a vetere et jam co- 
gnito monetae modo discedere, non vano metu; 
ne vel in levissimis’ causis mutata possit a popolo 
rudi , barbarisque non Aitica putari . ‘Enimverò 
ea nihil in re monetaria innovandi religio tanta 


 Atheniensibus fuit ut etiam vetere suo AOE pro 


«n 


-AOH in argenteis suis numis. uti pergerent ètiam 
tum cum elementi H usus jam esset  inductuì : 
Così fece pure sino agli ultimi giorni la Repubbli- 
ca di Venezia, e per lo stesso fine. ©’ 

Quanto alla moneta di rame riferisce Ateneo 
lib. XV. che Dionisio Oratore e poeta greco ele- 
giografo fu il primo che con una sua orazione in- 
ducesse gli Ateniesi a servirsi della moneta di ra- 
me o di bronzo καλκῷ γομιόματι, dalla qual 
cosa egli poi ottenne il soprannome di ‘Calco. Cir- 
ca due secoli dopo Solone fu introdotto dal sud- 
detto Dionisio in Atene l’uso di battere monete di 
rame, delle quali come di monete recenti e cattive 
parla con poca lode Aristofane nella commedia del- 
le Rane v. 730. segg. Se ν᾿ abbiano ancora super- 
stiti delle monete Ateniesi di rame di quel tempo 
non si può con certezza definire. I tipi di quelle 
che tuttavia ci rimangono hanno per lo prù la te- 
sta di Pallade col rovescio della civetta. Del ri- 
manente intorno alle monete di codesta celebre cit- 
tà vedi la singolare dissertazione di Odineto, Cor- 
sini Fasti Attici, Apostolo Zeno Lett. e soprattutto 
-Eckhel Parte I. vol. II. pag. 209, 
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3) I Filologi che dei vocaboli più che delle 
cose furono solleciti mai sempre , disputarono lun- 
gamente intorno a codesto magistrato da Senofonte 
appellato εμπορίου ἀρχῇ » Fu la opinione di Zeu- 
nio volesse dinotare Senofonte Magistratum Thes- 
mothetarum penes quos lites mercatoribus erant 
disceptandae .. Weiske dubitò non falsa fosse la sen- 
tenza dello Zeunio e aggiunse : Non ‘improbo sed 
dubito . Nam et vavrodixar erant peculiares ma- 
gistratus qui a veteribus Grammaticis dicuntur dL- 
aotar τοῦ ἐμπορίου. Il che si accorda a quanto 
riferiscono Esichio e Suida ; il primo de’ quali così 
espone : Navrodimat, oL ἐπι τοῦ εμσποριοὺ dira 
otar e Suida Ναυτοδικαν apyovteg eni τοις 
γαυΐληροις διχαξοντες; καὶ τοῖς περὶ τὸ ἔμπο- 
ριον epyatouevors. 5. Real entrò in questa stessa 
opinione dicendo : » Il ya apparence que cette 
» cour ‘de Justice etoit la meme que les Navtodi- 
» xa dont Suidas et Hesychius font mention » . 
Schneider οἱ invita a fare upa distinzione . Aliud 
est judex ᾿ causas et lites mercatorum judicans, 
aliud est apyn τοῦ. ἐμπορίου. Harpocration, ex 
Aristotelis republica Atheniensium haec retulit : 
Decem emporii curatores (επιμελητας εμποριου) 
sorte legebant , quibus id negotii datum est ut em- 
poriorum curam haberent et frumenti quod in at- 
ticum emporium importaretur duas partes in ur- 
bem mercatores deferre cogerent. Dinarchus c. Ari- 
stog. p. 81. or ἐμπορίου ἐπιμελητης λαχὼν ate 
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δοκιμασδὴ ὑπὸ τῶν tore δικάξοντον apyerr 
τὴν αὐτὴν αρχλν. Sigonio de Rep. Athen. lib. IV. 
cap. 3. ci annovera tutti que’ magistrati i quali 
presedevano all’annona ed alla mercatura. E prima 
pone gli ayoparouor. dicendo essere Magistratus ἢ 
qui in foro venalia inspectarunt. Vicini Agorano- 
mis erant uerpoyouor qui curabant ut mensurae 
vendentium justae essent. Cum his conjuncti erant 
« ortoPvdares qui curabant ut frumentum farinae 
et panes justo pretio venderentur «= Ut autem hi 
foro et annonae praefuerunt, sic et alii. quidam 
in emporio. Hi vero decem ἐμπορίου eriuedNTAt 
fuerunt . Quibus sorte lectis id negotii datum. erat 
‘ut emporii curam haberent, et fiumenti quod in 
atticum emporium. adveheretur , duas partes in ur- 
bem mercatores deferre cogerent. Quas autem isti 
lites. cognoverint declarat Demosthenes ad Lacri- 
tum cum legem profert. Argentum nemini Athe- 
niensium atque inquilinorum qui Athenis incolant 
in navim dare licet, quae frumentum Athenas alla- 
tura non sit. Finitimi emporii curatoribus fuerunt 
o. vavtodixar. Nautodicas Lysias ostendit fuisse 
magistratum forte lectum qui lites nauclerorum et 
mercatorum introduxerit . E questo essere il ma- 
| gistrato reputiamo di che fa menzione Senofonte 
fondati sulle chiarissime testimonianze di Lisia” di 

Esichio e di Suida . 
4) Lo scopo dell’ industria del mercatante è 
di recare le merci alla loro destinazione , voglie 
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dire ai centri della consumazione. Ma perchè possa 
essere stimolato a ‘sì fatta industria, egli vuole es- 
sere ‘sicuro di asportare in tempo, e con maniere 
non contrarie al suo interesse, onde ottenere la 
preferenza nel concorso, o almeno giugnere del pari 
‘colle altre genti nel concorso. Quinci segue che il 
‘tempo è la cosa più preziosa che abbiano i merca- 
tanti. Tutte le cose adunque, le quali turbano 
impediscono arrestano il corso delle cose mercata- 
bili nuocono grandemente al commercio . Le catti- 
ve e mal sicure strade, i pochi porti o mal sicu- 
ri, i mari ipfestati dai pirati, i fiumi non naviga» 
bili, la rozzezza delle macchine da trasporto, i 
dazj mal locati, le troppe formalità, richieste onde 
poter asportare, gli esempi di: mala fede, -e la 
lunghezza delle liti che risguardano gli affari mer- 
cantili,, sono » tutte. cose le quali distruggono il 
commercio da fondamenti. Il perchè sapientemente: 
volea. Senofonte, che fossero conceduti prem) a 
que’ giudici del commercio i quali prestamente spe- 
dissero le liti de’ mercatanti; che egli ben conosce- 
va arrecare la perdita del tempo un doppio danno 
al mercatante, sendo esso costretto e ad accrescere 
il prezzo delle merci e a ritardare l arrivo ai luo- |, 
ghi della ricerca delle medesime . 

» Xenophon, dice Montesquieu lib. XX. cap. 
‘ » 18., au livre des revenus voudroit qu’ on don- — 
» δὲ des recompenses ἃ ceux des prefets du com- 
».merce qui expedient le plus vite les proces . 
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«Il sentoit le besoin . de. notre lg consu-. 
laire ».° ΝΕ | 

1» Ces affaires du commerce, sont tres-peu su- 
sceplibles de formalitès. Ce sont des actions de 
chaque jour que .d’ autres de. meme nature doi- 
vent suivre chaque jour. Il faut donc qu' elles 
puissent étre decidèes chaque jour. Il en est au- 
trement des ‘actions de la vie qui influent beau- 
» coup sur l’avenir, mais qui. arrivent rarement.. 
» On ne se .marie guere qu’ une. fois; on ne fait. 
» pas tous les jours des donations ,. ou des testa- 
» ments.;. on n’ est, majeur qu' une fois ». 

. Poichè adunque aumertando l’ annua domani 
lai: derrata 0 merce e per conseguente l’ annua 
eonsumazione :. di.. esse , aumenta pure la quantità 
delle produzioni posta in.circolazione., e così ac- 
erescono le ricchezze e quindi le rendite pubbli» 
che, perciò cotesti riguardi voglionsi avere pe’ mer- 
eatanti,. la fortuna de’ quali. dipende da un mo- 
mento... Res maritimae, dicea Cesare, celerem et 
instabilem motum habent. τ 

.. Queste verità di politica. economia conosciute 
eosì - profondamente . da Senofonte ,. passarono .alle 
altre «nazioni. Appo.i Romani uno degli attributi 
del Pretore, Peregziro era di rendere, giustizia ai 
maercatanti «forastieri .. Egli : non .altramente che il 
Pretore. Urbano «avea. diritto di pubblicare degli 
editti, nè si può dubitare che egli non ne abbia 
proposti specialmente intorno agli affari mercantili . 
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Le liti de’ mercatanti ‘erano giudicate extra: ordi» 
nem'e colla massima celerità. La legge 5, Cod. 
de Naufragiis degl’ Imperatori Onorio ‘e ‘Teodosio 
ordina ai giudici di giudicare ‘le cause «delle navi 
sommerse Zevato velo, cioè: sommariamente e con 
tutta prestezza . | 

Il tribunale institàito per terminare le liti dei 
mercatanti stranieri ‘v ebbe pure «dopo la caduta 
dell’ impero d'occidente in. luoghi '.ed’ in .tempi,, 
ne quali non avresti creduto» che’ il commercio ot- 
tennesse le sollicitudini dei Governi:.. Le: leggi. dei 
Visigoti ne somministrano una prova: Dun trans 
marini negociatores inter se causano ‘habuerint, 
nullus de sedibus nostris eos audire praesumatnisi 
tantummodo suis legibus: audiantur apud: Telona= 
rios οτος. Lib. XI. tit.'3. $.2. I Telonarii di ‘cui 
qui si patla; € erano i giudici‘ de’ mercatanti fora4 
stieri . 

E come sotto’ la ‘dominazione . de’ Visigoti, i mm. 
Ispagna ; venne ‘a’ mercatanti ‘stranieri conceduto di 
seguitare le loro consuetudini; e :di avere ‘giudiei 
particolari, còsì si può conghietturare che in quelle 
contrade autorità’ primamente avessero: le ‘consueta» . 
dini, che sotto la denorninazione di Consolato» del 
‘Mare s' introdussero nelle città marittime della Spa- 
gna, e poscia in tutta Europa. Le quali consuetu- 
dini, .poichè' la filosofia e la: civiltà de’ tempi il 
vollero, vennero raccolte ‘e sancite ne’*Godici di 
comimercio, ‘La onde hanno oggidì tutte: le. nazie, 
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mi culte:e Codici. di commercio e Tribunali mer- 
icantili, > | -. 6 v 
_+«5)“Senofonte da: nima totta “ ‘filosofia alla 
investigazione delle::cose di una: verace utilità; . ris- 
guardava le ‘ricchezze delle nazioni quale espressio- 
ne della pubblica - felicità e. quale misura della loro 
fotza-e potenza .. ‘Per conseguente. .tutti gl’ insegna- 
menti di lui tendevano costantemente: all’ aumento 
‘della “ricchezza -dello .stato ,* δ΄ volea , ‘che icon ogni 
‘maniera αὐ industria :s*invitasséro gli stranieri a -re- 
‘carsi in Atene.,. onde vi: fosse :la massima possibile 
circolazione «così: ‘rispetto . alla : quantità delle cose 
«circolanti ‘come rispetto alla -velbcità : - perciocchè 
*dove ‘è «codesta: massima: possibile circolazione, :ivi 
È la massima: pessibile «quantità di cose. mercatabili, 
‘là ‘massiina: possibile ‘industria;, la; massima possibile 
“popolazione «e» AA ila più. grande -ric- 
ichezza ‘e potenza di che uno stato sia ‘capace . .Pie- 
‘no:-la; mente di-tali. vedute .ecomomiche.,. egli pro- 
«poneva .che. onorato. loco fosse.ai mercatanti.\ed ai 
«nocchieri nelle pubbliche adunanze conceduto ; per- 
««iocchè .. dicea., allettati per: cotal. modo frequente- 
‘ranno, più assai la città , aumenterarino. le .ricchezze 
-@; quindi, le rendite .dello stato... Ilposdpsa poi, era 
‘ìl diritto della precedenza. del .luogo. negli .spetta- 
«eeli.e nelle. pubbliche adunanze . Tanta sera ‘la esti- 
«mazione ;in che .era.tenuto , .che : coloro .i quali .ne 
ierano .onorati l’aveano per la cosa la. più gradità., 
“Proedriae: VETO.) COSÌ. il «Sigonio ;. cum. alii:,-tum «in 


1.7 
equitibus Aristophanes meminit; quem in ‘tocum 
interpres. scribit: qui ejusmodi genus consequuti 
honoris essent, eos et in curia et in concione et 
în theatro , et in aliis ejusmodi conventibus omni- 
bus, gui loca occupassent, dimovendi ‘atque ibi 
assidendi jus habuisse. Unde Plutarchus Demo» 
€harem Demostheni donum a populo narrat pe» 
fisse, aeneam statuam in foro, et victum in 
Prytaneo ,. et proedriam ipsi ac posterorum ejus 
matu maximo . De Repub. Ath., Lib. II. cap. IV. 

6) Lungo soggetto alle disputazioni degli Eru» 
diti fu codesto Egesileo nominato ‘da Senofonte . 
Zeunio Weiske Schneider ed altri tennero diverse 
sentenze.. Mi è troppo grave il ridire qui le opi- 
nioni loro. ἃ me piace tener fermo che codesto 
Egesileo quello si fosse che capitaneggiava gli Ateniesi 
‘alla battaglia di Mantinea, ove pugnando ineontrò 
onorata morte Grillo .figliuolo di Senofonte. Del 
‘quale Egesileo ebbe menzione Diogene Laerzio nella 
vita di Senofonte stesso. O δὲ Γρυλλος reraz se 
vos πατῶ τοὺς. ἱππεὰας (ἣν de ἡ payn περὺ 
Μαντιγειὼ»}) ἐσχυρῶς αγονισάμενος ετελευτη- 
vev, 06 ᾧζησιν EPopos ev τῇ πεμπτῃ καὶ et- 
xootn Κηφισοδορου μὲν ἱππαρχουντος, Hyn- 
erdeo δὲ στρατηγουντος cap. X. 

7) Non ν᾽ ha cosa più controversa fra gl’ in- 
terpreli quanto questo $. 9. sicchè io reputo che 
debba tornar vantaggioso l’arrecare le opinioni dei 

più celebri. che intesero ad illustrarlo . 
18 
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‘ Salimasio: de ‘modo ‘usur. ‘Cap. ΄ ἢ esporie Seno 
forte ‘così ? » ‘Nullam ‘esse! ΜΉΓΕ et‘ jncun- 
diorem possessiopern , quam 81 “quis ex sorte: quani 
impenderit et publico ‘tribùerit';‘'alius recipiat quin* 
tam ejus partem. annuam: quasi “usurae nomine; 
alius tertiam , alius vero etiam duplim. Hic: sensus 
est. eorum Xenophortis verborum :' Loquitur de 
tridbbolo quod ‘Athenienses ‘cives  singulis ‘diebus ex 
publico capiebantt , to δικαστικον. “Qui igitur ‘ex 
civibus in rempublicim contulerit decena minas an> 
. nùas et singulis diebus triobolum acceperit de pu- 
blico, hurc, quasi si foenere nautico pecuniam :0c» 
cupasset , ‘quintam fere parte ‘anuuam -usurae nor 
mine . pro collatione recipere -Xenophon dicit. .—- 
Qui quinque minasinférebant, quam modicam ac 
‘mediam fanctionem fuisse auguro? ; plus quam. ere 
Tpirov toxoy' lucri faciebatit ‘ex sua ‘collatione . ac» 
Ceptis in diem tribus ébolis. Tres oboli diurni in 
mensetr fiunt quindecim drachmae , in annum cen- 
tum et octoginta . | Quae summa plusquam tertiam 
partem ‘reddit quinque minarum.. Minima collatio 
fuit unius minaàe .. Qui hoc tribatum reipublicae 
pendebat , et quot diebus triobolum accipiebat, ex 
tina mina feré duas recipiebat , Et maximus hic 
numerus civium. fuit, qui minimum hanc intribu- 
tionem praestarent » . 
8. Real ‘nella sua nota così si esprime: » Sa 
‘maise ‘ide modo usurarum cròit ‘que ceci etoit .16 
TpiaBoZov δικαστικογίχαξ le peuple recevoit pour. 
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le. jugement. des ‘causes ,,, mais 18, supputation dé 
| Xenophon refuté : cette iopinion , Il dit qu’ un con- 
tribuant de dix .mines ou de mille drachmes, sur 
le pied d'.un triobole: ou. d' une: demidrachme pat 
jour, recevra dans l espace .d'un.an, a peu pres 
un cinquieme du, principal qu'il auroit avancé . En. 
comptant (‘comme . Xenophon. fait toujours dans 
son Discours.) trois cens soixante , jour pour lì an: 
πόθ, le payement d'un triobole par jour fait cent 
quatre ‘vingt. draclimes; ce qui. est, ἃ peu pres la 
cinquieme: partie. de mille drachmes . Mais 16 paye- 
ment'du Τριοβολον diraotiror, ne scauroit jar 
mais faire cette. somme ;. parce que les fétes, com- 
me Saumaise l avone ,  emportoient. deux .mois de 
Y année -dans les quelles le... peuple n’.etoit. point 
occupé .à. entendre des. causes : de. sorte qu’ il faut 
deduire: trente drachmes,de..cent quatre-vingt; ce 
quireduit la somme a cent cinquante ;. qui n'est 
pas, a beaucoup pres, la cinquieme partie de mila 
le .:-Saumaise se trompe. ou il faut que, Xenoplion 
nie soit pas fort exact. dans ses. calculs. Je. crois 
que .le veritable. sens du: passage est celui- οἱ, Xe- 
nophon dans la seconde partie de, ce Discours, qui 
regarde, le bien de citoyens, ‘propose ἃ TEtat 
d’acheter un nombre d'Esclaves,. qui. fasse, trois 
. fois le nombre des citoyens, les. quels. esclaves. 565 
roient doonés a louage aux Entrepreneurs: des mi- 
ne ,.sur le pied d'une obole par .jour,,, ce qui pre 
gureroit.up reyenn.de trois. oboles _par jour.a cha» 
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que citoyen; parte que le nombre des esclaves se? 
roit triple du: nombre ‘des citoyens, :Je pretens 
que :c’est. là: le. triobole, dont. Xenophon_ parle ν 
que «chaque citoyen devoit. DE e sa cotter 
part de la contribution .». | È, 
ες . Weiske . porta questa opinione; : » Bespezisso 
videtur Xenophon ad 300.illos-.cives qui saepiug 
apud Demostenem in. primis - commemorantur om; 
hium. ditissimos, delectos.e σσμμορίαις.. Hi pecu- 
miis: suis ‘rempublicam sublevare tenebantur . susci» 
piendis muneribus , maximeque yvuragiapyia go 
pnyiatpinpapyia et εἰσῴορῳ. Eorumdem mir. 
nus lauti munera minus gravia. subibani . -Demost, 
Olynth..IL p..26. Jam :cum hae in naves publicas 
impensae!. nomine »e59-Gopwg. appellentur, cumque | 
pauperes Athenis.aequiori conditione .. usi, sint.; ad 
illam.: civium ipstres quasi classes divisionem respi- 
eieus.-aoetor vult, ut ditissimi denas minas; contri» 
buavt ; minus. divites quinas, pauperes derique sine 
gulas , \idque.:‘hac. lege} ut non ad -proportionem 
pecuniae. contributae. - plus | minusve: foeneris. acciz 
piant; ‘sed singoli , etian* pauperes:, irinos in diem 
obolos +: Hoc igitur) ut.ipse ostendit, et ditissimis 
futurum erat non: minimo emolumento., e POPS 
bus maxfîmo ».. ai, / 

Duplex autem buia genus: est ic 
dea nauticum et terrestre . ‘Terrestre foenus erat 
menstruum et solvebatur extremo ‘cojusque mensis 
die: εἰ. usitatus quidem .modus -erat;:singularuna. 
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diachmarum ἐπ singulas minas.. Sed: nauticum. foes 
mus-erat vel annuutà; quéd hic: locus:-vult intelligi; 
vel înterti temporis'quod. tempus: definiebatur navis 
cursu‘. * Sed errat‘‘Salniasiis: qui ‘ex h. l: colligit 
nauticas usuras ut plurimum ‘quititani’. partém.' sortis 
reddidisse . Alio‘spectant verba oomep vaor'i.. yi 
qrerai .' Nam quid.sibi-vult ὥσπερ οὐ γαυτικον 
quoruin ‘prius plane alienum esset , ‘posterius° ante 
supervacaneuna , quia: nemo hic de foenere Aerrestri 
cogitare ‘potest. Et-cur: δ χεδον prope quinta pars 
creditori ‘cedit: hoh ipsa quinta pars, ‘cui ‘nihil sit 
detractum? ‘Atqui dicit auctor, se demonstrare. fru; 
etuosissimam ‘negotiandi ratibhem:,  Ego'vigitur’ exis 
stimo Xenophontem hic sub. vavrivo intelligi vellè 
mercedem diurnam :nautaè -ditam quae videtar fuisè 
se, ut plurithum , trim obolorum: nigi cu: Ὁ 

» Fx hattenus dictis'totus locus: erit‘clarissis 
mus:: Obolus nobis esto:grostus , ‘et’ sic: -drachme 
sex grosserut; mina thalerorum viginti quinque + 
Jam ex auctorîs ratione ditissimi: accepturi erani 
quotannis «o χεδον- ἐπιπεμπτον prope quintani par» 
tem decem .minarum: sive. 250 thalerorum, non 
ipsos 50» thaleros: sed tantum 45:. nam. ter :360 
grossi conficiunt- summam 45 thalerorum...Etian 
sic pecuniam illam bene locaturi erant. Nam pro 
usura? terrestri: centesima. tantum pars: singulis men- 
sibus loeatori rediisset 2 thaleri et- 12 grossi sive 
inannum: 30. thaleri .: Alteri -deiride :minus:beatiy 
qui ‘125 shaleros ( minas quinque ) siumerant, μὰ» 
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erari - ἀἰομπυαν. στλείον. ἢ, ETstperoy «plus > tertia 
parte; ::sortis ‘scilicet. sicut.illi 45. thaleros .:. Tertia 
vero».pars (‘125 thalerorum essent 41-thaleri .. cum 
16 ‘grossis.: Restant pauperes qui. sunt 00; πλείστου 
ASYvat0v .. Hi dicuntur «habituri ;prope:duas. mi 
nas. Nam duae admodum. minae- forent. 50 :thaleri; 
quorum. summa:.sane ‘45. :thaleros :non-.multum ; ex 
cedit:.:. His: tale. institutum maximi benefieii -loco 
fuisset... Nam. ex. solita : usura: non. pio: ‘quotannis 
| quam tresi:thaleros ‘accepissent ». . Le 
- Schneider. finalmente ‘al. vocabolo vavrixo» così 
Pea ‘n'‘Intellige :daversua . Contra D. Herak 
dos ‘animad. ad Jus.Atticum 2,20-.non de foenere 
᾿ fiautico capit; sed de salario nautico 9. quod triobo- 
lam ‘in. diem ifuisse. ex Thucydide_8;:45 scribit4 
Cui ‘assentitor:: temere. Wesselingius «ad :Petitum de 
legibus: Atticis:p.:500.. Contra Salmasiùs .de modis 
usurarum‘p. 25 corrigebat .0@rep vavriros τόκος 
φλοιῶν ‘n: ἐπιτριτος . et «de triobolo. δεχαστικῷ 
explicabat.. Plutarchus. Catonis c. 21 :egp90ato δε 
nat to διαβεβλημενῷ μαλέστα. tav nani 

EÎ VAUTIHOLC τὸν τρόπον. τοῦτον. » . . 
®':.. Dopo di' avere sposte le opinioni di que dotti 
che tante. sollicitudini posero nell’ illustrazione di 
cotesto ὃ. 9; soggiugnerò brevemente il mio . qual 
che siasi avviso, affine di determinare più chiara» 
tnente che per. me si può, ciò.che dir volle, Senofonte. 
i Poichè ebbe: Senofonte memorato .ì. varii modi 
. onde, potea la città procacciare ‘delle. rendite e di» 
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dhiiarato «che cevn'hadi quelli pe*quali non ‘è ne» 
stiere' di alcuna pesa ‘per “ottenerle ed aumentarle ; 
soggiugne , © molti altri ‘essere: i‘mezzi di arricchire 
lo' stato, i:quali però non possono recarsi. ad effet» 
to ‘se ‘prima non vengano. fatte ‘certe opportune 
spese .' La onde egli. propone che i cittadini con- 
tribuiscano ‘secondo le . respettive facoltà alcune som» 
me, le quali vennero per luì in tre ‘classi partite: 
La prima di dieci. mine, di cinque la seconda, la 
terza di una mina. Senofonte vuole: che codesta 
contribuzione sia’ fruttifera, e ‘chi dieci mine un 
triobolo ‘al giorno , cioè quasi un:quinto della sor- 
te all'anno ‘abbia a conseguire, ‘cli: cinque;mine 
più di un ‘terzo della sorte-e chi: una ‘mina quasi 
due ‘all’ anno.. Per: quelle parole -ρόϊ outep:.vavts 
κὸν επιπέμπτον 60: γ᾽ io. intendo-1l interesse. marit- 
timo, che'‘fu qui da Senofonte. memorato non. al- 
tramente che per un esempio Ὁ per-una comparazione» 

ΤΙ interesse ‘marittimo era più o meno. grande 
secondo’ che la navigazione era. più οἱ meno. lunga; 
più o meno pericolosa; 6. in questo caso; corri» 
spondeva alla estimazione ‘del rischio ); in «cui. tro- 
vavasi il creditore: di. perdere in tutto © in. parte 
il suo capitale. La qual: cosa avea.pur luogo appo 
Ὁ Romani come ce ne fa fede Paula Sent, lib. AL 
tit. 14. $. 3. Trajectitia pecuria propter ..perica- 
lum creditoris , quamdiu navigat  navis , infinitas 
usuras' recipere. potest ; : laonde leggiadramente Ma- 
nilio: Astron. lib. AVL i We, PO ἐπα T°C 
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Navigat , et celeres optanda sortibus annos . -. 
Dulcibus usuris aequo quoque tempore vendit. 

Questo interesse marittimo presso gli Attici 
‘ascendeva generalmente al venti per cento all'anno, 
il più alto. al ‘trentatrè. Senofonte adunque dice 
che i cittadini. éontribuenti conseguiranno un inte- 
resse, come se collocassero. il. loro danaro sulle 
navi nel commercio marittimo. Vedi gli esempi 
‘del vario interesse marittimo presso Demostene -spe- 
cialmente nelle orazioni contra Lacrit, contra Phor- 
mion. «contra Apatur. 

8) Per tiranno intendeano per Ἢ più i Greei 
non un Re ingiusto e crudele; τὰ un ambizioso 
che nato sotto un governo popolare o aristocratico 
sì era impadronito : della Sovranità per forza o- per 
artifizio . Ch' egli facesse o no abuso della sua au- 
torità, era sempre appellato tiranno , e il suo go- 
verno tirannia, e fecero i greci della tirannia una 
spezie particolare di governo distinta da tutte le 
altre. Αλλὴη μὲν οὐδεμία apyn, dice Senofonte 
nell’ elogio di Agesilao, Puvepa ἐστι διαγεγενη- 
pen αδιασπαστος, οὔτε dnuompatia, οὔτε ολι- 
αρχίω; ovTe τυραννίς, οὐτε Bacideta. 

9) Tre erano i principali porti dell’ Attica, 
Falero ,. Munichia e Pireo, Sigonio lib. I. cap. 1. 
de Rep. Athen. così scrive: » Quoniam autem urbs 
non longe quidem a mari, sed tamen non ad mare 
posita fuit, ut e Xenophontis libro de Vectigalibus 
intelligitur, propterea multis .portubus cum ad ci- 
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vitatis. quotidianos usus, tum ad bellicarum rerum 
opportunitates indiguit. Primus autem Phalerus ex- 
tructus : est, et quidem antequam' Theseus ad re- 
goum ossi .Si quidem. scriptum est apud 
+ Pausaniam, . Theseum «in Cretam:ad poenas ob An- 
drogei necem regi. Minoi. dandas. profecturum , ;et 
Menestheum regem cum aliquot navibus ad Trojam 
ituitum , ambos ‘ Phalero portu solvisse . «Post: Phale- 
rum «autem Munichia «communita est. Verum. id 
‘quidem, ut etiam Piracus, ri‘ ‘publica jam dominata 
regio liberata ». 

-. .Il Falero era un "popoli della tribù . dala, 
chide.-Harpocrat. φαληρον, δημος τῆς Avtioyt- 
‘dog . Ivi.era l’-antichissimo: porto di Atene. Φαλης- 
ρον δὲ," tarTniyap ελώχιστα τῆς πολεῶς aTE- 
χει FaiaGoa:; τοῦτο 'σῴεσιν, ἐπερεῖον NV *- κων 
Mereo dea ᾧασιν αὐτοϑὲεν τοις ιναυσινιείς Tpo> 
αν αναχϑηναν" καὶ τουτοῦ πρότερον Θησεῶν 
dovorta..Mivy δικας τῆς Ανδροχγεῶ! τελευτῆς. 
Pausan. Il Falero secondo : lo. stesso Pausania era 
distante - dalla. città. venti stadii. Adyvasots μὲν | 
dn. σταδιους. μαλιστα: ξικοσιν. apeotnae τῆς 
πολεῶς n προς Φαληρῷ ϑαλασσα... Tucidide. in 
vece afferma che n'era lontano trentacinque stadi . 
Tov.te Yap Φαληρίκου teLgove, etattoL ἡσὰν 
REVTE καὶ - τριάχοντα. πρὸς τὸν κύκλον. τοῦ 
ἀστεῶς. . te 

». Celebre era. il Falero per i ali di Cerere 
e di Minerva:.Scirade, per le ατὸ di Giove, de- 
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gl Iddii ignoti, dei figliuoli di Teseo, di Falero, 
e di Androgeo ; celebre pel. monumento di Museo. 
figliuolo di Eumolpo pel. sepolcro di Aristide, non 
meno che per i pesci ed i vasi di terra . | 

Mupichia fu pur essa uno dei popoli. dell’ Ate 

tica, al dire di Strabone lib. IX., il quale così la 
descrive; Aopos. δ᾽ ἐστιν ἡ Movrvyia yepporn- 
σιζον, καὶ κοιλὸς καὶ vaOvOLOG πολυ LEPOG) 
ᾧζυσει te χαι εἐπιτηδὲες, ὡς οὐκησεῖς degeodat, 
στομιῷ δὲ μικρῷ τὴν εἰσοδονγεχον. Mubichia era 
congiunta al Pireo e munita di un muro. Famosa 
divenuta era. pel vaticinio di Solone, il quale vedu- 
tala , è fama dicesse ; ciechi essere gli uomini, per, 
ciò che l'avvenire risguarda; che se. gli Ateniesi 
prevedessero di. quanti mali stata sarebbe cagione , 
coi denti la divorerebbono, Aeyetas così Plutarco 
de Movryyiav δῶν, καὶ ratauadav πολυν 
qpovov, εἰπε» πρὸς τοὺς παροντας, ὡς TU- 
ᾧλον ἐστι τοῦ μελλοντος avdporoc, ἐκῷαγειῖν» 
qup τους Adpratovs τοῖς αὐτῶν οδουσιν, εἰ. 
σροηδεισαν, OCUTNV πολιν αγνιῶσει τὸ χῶριον. 
Altri riferiscono questo vaticinio ad Epimenide Cre- 
-tense e ne arrecano questi detti, | : 

Εν Adpvaror ηδεισαν, 0A ἢ Μουγυχία 

Es βλαβὴην σοντελεσειε τῆς Αϑθηναίων χῶρας 

. Ey τοῖς οδουσιν ὧν αὐτὴν κατεφαγον, ὡς apror,. 

10) Il più celebre Boro degli Ateniesi il Pi- 

reo, era da principio «come un’ isola setondo Stra- 
bone, Τὸν te Iesputa, φψησιαξοντῷ Tporepor , 
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καὶ “ερῶν της hide HELULEDOY , ουτος Pao Lv 
Ὁνομασϑηναι. Era distante da Atene quaranta 
stadi, cioè cinque .miglia romane prima che Te- 
mistocle lo unisse colla’ città. Del’ clie ne fanno 
fede Tucidide e Plinio. Ta de uaxpa τεϊ χη. προς 
τον Πειραιὼ, teocaparorta otadiov lib. Il Pi 
raeus' et ‘Phalera quinque millium passuum ‘ muro 
recedentibus  Athenis ‘junctì lib. TV. cap. VII. Di 
Temistocle poi così Cornelio Nipote : » Cum Pha- 
lereo portu , neque magno, neque bono , uterentur 
Athenienses, hujus -consilio triplex  Piraei portus 
constitutus est: ‘isque moenibus circumdatus, ut 
ipsam urbem diguitate aequipararet , utilitate supe- 
raret ». Pericle lo -muni ‘assai di più quand’ egli 
duce degli’ Ateniesi nella guerra del Peloponneso 
avea collocata nel Pireo la speranza della vittoria ‘ 
Kai. sipyaoto ex Axdov ueyadov τε wo terpa- 
yovov ,. Περικλειον epyov, οτὲ τοις AdnvaLo!$ 
eri Πελοποννησίους στρατηγῶν; rxaL' Τὴν ελέ 
πιδὰ tnt vixne τῷ Ieipater τιδέμενος, uaddor. 
αὐτὸν ‘expatvrero + Appian. de bell. Mithrid. 

Poichè fu quel grani muro tutto di pietre qua: 
drate e legate insieme con ferro δ΄ con piombo; 
condotto a termine, colà trasportò Temistocle tutto 
quanto alla marina pertiené ‘ » Temistocles autem 
cum Reipublicae praeesset animadvertens Piraeum 
commodiore loco situm navigantibus,. utpote qui 
triplici' portu pro uno Phalero esset instructus, illic 
navale paravit portumque construxit quadriigentarun 
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mavium capacem ». Baurenberg. Gr. Ant. Fu il 
Pireo il comune emporio della Grecia dove agevol- 
‘mente ogni cosa sì rinveniva. -Eusopiov. γὰρ εν 
‘ueco τῆς Βλλαδὸος τον Ietpara κατεστησαντο , 
τοσαυτην ὑπερβολὴν eyov,: οὔτε, ὦ Tapa τὸν 
aiiov ev παρεκαστῶν χάλεπον εστι. λαβειν 
ravà’ armarta Tap αὐτῆς padiov eLvat πορισα- 
oSar. Isocr. Paneg. Tra le cose, dice Pausania , 
degne di essere ‘ vedute nel Pireo è principalmente 
il delubro di Pallade e di Giove. Le statue così 
dell'uno come dell’ altra sono di bronzo; ma l'uno 
ha lo scettro e ta vittoria, e Pallade la lancia. Qui- 
è Leostene il quale ‘essendo capitano degli Ate. 
niesi. e di tutti gli altri Greci, ruppe in battaglia 
i Macedoni , una volta nella Beozia , ed‘ un'altra 
fuori delle Termopile, e cacciatili per forza a Lamia 
che è all’. incontro dell’ Eta pose intorno l assedio . 
Questo Leostene e suoi figliuoli sono di mano di Ar- 
‘cesilao. Vicino al maggior porto era pure il sepol- 
ero di Temistocle; pereiocchè dicono essersi pentiti 
gli Ateniesi di quello che aveano fatto contro di 
lui, e che i suoi parenti ne riportarono l' ossa 
avendole levate di Magnesia — Intorno a codesto 
celebratissimo porto vedi Meursio' nel libro : De 
Piraceo Atheniensium Portu celeberrimo et gue 

dem antiquitatibus . 
11) Sono oggimai noti a tulli i nove princi- 
ΡΠ su quali gl Inglesi hanno fondato e sostengono 
il loro commercio . De quali l'ottavo è che l' apere 
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fanta copia di vascelli e di. marinari che se ne 
possa rapiegare ‘una parte dandoli a: nolo alle αἴ“ 
tre nazioni è certissima rendita per lo stato. Gl'In- 
glesi e gli Olandesi, soggiugne il Genovesi, fanno -in 
questa maniera Quasi tutto il commercio del Por- 
togallo e di: gran parte della ia non senza 
grandissimo loro profitto . 

Quanto poi alle navi da carico’ così Pottero 
Archaeol. Graec. lib. II. cap. 14. » Naves onera- 
riae vocabantur 0%Zxades, Poprnyor et πλοῖα, ut 
a bellicis quae proprie dicebantur gres distingue- 
‘rentur : illarum forma vulgo rotunda erat, alveus- 
que idcirco latus et capax qui uberiorem annonam, 
commeaturma , aliaque requisita , quibus onerari sole- 
bant; caperet unde saepius dictae sunt or0yyvÀat;. 
e contra praesidiariae μακραν juxta . Ulpianum in 
Demosth. Orat. adversus Leptinem , quia his lon- 
giores, qua in re cum vectoriis aliquando conve- 
niebant, quarum forma inter bellicas et onerarias 
naves media erat; illis enim capacitate , his. vero 
longitudine .cedebant. Iterum alia in re a se invi» 
cem diversae erant hae naves ; bellicae enim licet 
velis non: amnino carerent, remis praesertim. age- 
bantur, ut facilius converti; quandocunque casus 
prosper emergeret, et ad navis hostilis latus debi- 
lius admoveri possent; naves vero quae a velis et 
‘ ideirco a ventis reguntur non tam certo. modera- 
mini subjiciuntur : unde naves bellicae vulgo dicun- 
εἰν ezimotoL et κωπηρα. Naves onerariae velis, 
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vectoriae vero funibus agi solebant, licet utraeque 
pro re nata triplici modo, nimirum velis, remis, 
et funibus simul moderatae sint — Naves bellicae 
diversae erant ab aliis navium speciebus tum ma- 
chinamentis, tum mole aedificii, quibus utebantur. 
vel ad tegendos milites vel ad hostem laedendum . 
Iterum distinctae erant recentioribus sscculis ‘diver- 
sis remorum ordinibus . 

12) Oltre le rendite che si ritraevano. dal‘ no- 
leggiare, moltissimi altri erano i vantaggi, i quali 
consisteano 1.5 nell’ occupare degli uomini; ‘nè può 
mai impiegarsi molta gente senza grande utile dello 
stato ; 115 nell’incremento della marineria ; .III.* nel- 
l occupazione che si dà a molte arti necessarie alla 
fabbrica ed al corredo de’ vascelli, le quali. danno 
nuovo sostegno ‘ad una parte ‘del popolo ; IV.* nel 
consumo de’ materiali necessar) alla costruzione dei 
vascelli , il quale consumo dà valore alle produzioni 
dell’ industria agricola perchè ne aumenta la ricer- 
ca, e per conseguente diviene potentissimo incorag- 
gimento ad accrescere e migliorare la coltivazione ; 
V.° in fine in tutti que vantaggi che una copiosa 
marina può arrecare al commercio ed alla nazione. 
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ILLUSTRAZIONI 


AL CAPIT OLO N. 


1) La ricchezza minerale è un oggetto di sì alta 
momento che richiede le maggiori sollicitudini de’ Go- 
verni. Ella somministra allo stato i metalli i com- 
bustibili. minerali e le materie saline, cose tutte 
quante di prima necessità ; ella mutrica numerosa 
popolazione e. porge all’industria manifattrice i mezzi: 
di moltiplicare i valori de prodotti di lei, dando 
loro l'attitudine a soddisfare, ai bisogni sociali ; ella 
accresce il commercio di un ramo importantissimo , 
cagione d' infinite utilità. Il perchè ci sembra. avere 
da retore parlato Plinio allora quando nel libro 
XXXIL della Storia naturale. disse : /mwus ir, visce- 
ra terrae et în sede manium opes quaerimus; tam- 
quam parum benigna fertilisque quaqua secatur. ,. 

Gli antichi non aveano contezza 0 isperienza 
intorno alla. maniera in che giaceansi le sostanze mi- 
nerali nel seno .della. terra ,. e per: conseguente .igno- 
ravano i principi secondo i quali voleano essere in» 
diritte le operazioni per trarne le maggiori utilità , 
Pare. anche avere gli antichi reputato che i minerali 
si riproducessero abbondevolmente nello stesso luoga 
e in breve, spazio di tempo. I Giureconsulti Roma» 
ni furono pur essi di questa opinione, Il marmo, 
dice Ulpiano, non. è compreso ne’ frutti, a mena 
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che non si tratti di cave nelle quali la pietra ri- 
nasca quali sono nella. Gallia nell'Asia. Se poi sie- 
po cave di creta, o miniere d'argento, d’oro o di 
qualche siasi altra materia, o di βαθιὰ, elle sa- 
ranno comprese nei frutti della terra. » Si vir in 
fundo mulieris dotali «lapidicinas marmoreas invene- 
rit; et fundum fructuosiorem fecerit, marmor quod 
caesum neque exportatum » est ni , el impensa 
non est el prestanda: quia nec in fructu est  mar- 
mor, misi tale sit ut lapis ibi renascatur, quales 
sunt in Gallia, sunt et in Asia. Sed si cretifodi- 
nae , argentifodinae , vel auri, vel cujus alterius ma- 
teriae sint, vel arenae, utique in fructa habebun- 
tur. L. 7 δι 13, τά D. Soluto matrimonio etc. etc. 
E Giavoleno : » Nec puto fundum deteriorem esse 
si tales sunt lapidicinae, in quibus lapis crescere 
possit. L. 18 D. de fundo dotali. On voit, dice 
il celebre Haiiy, par différens passages des anciens, 
qu' ils s imaginoient que le fer se reproduisoit dans 
les mines de l' Ile d’Elbe ( Zlva.); a mesure qu'on 
l’extrayoit, et lorque Virgile l' appelle une ile fe- 
conde de veines inepuissables d’ acier, il, s° exprime 
sans metaphore : 

Insula inexhaustis Chalybum generosa metallis 

/Eneid, lib, 10 v. 174. , 

Per le quali cose noi non: dobbiamo maravigliare, 
se appo gli antichi non v'erano leggi servatrici della 
ricchezza minerale, quali veggiamo essere presso i. 
popoli moderni. Che a tutti è noto come gli anti- 
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chi ne lavori sotterranei un prodigioso numero di 
schiavi impiegassero , sicchè pare ch’ eglino non tan- 
ta cura pigliassero di condurre a ali i lavori ris- 
guardanti quella ‘parte di ricchezza nazionale. » Ob- 
tenir promptement un produit net considerable , tel 
etoit l'unique objet d’ une exploitation mineral chez 
le anciens; aussi voyons-nous leurs mines exposées 
à'‘de grandes vicissitudes, tantòt tres-produ.tives , 
tantét entiòrement delaissées ,. et cela dans un assez 
gourt espace . de iemps. Leurs écrivains nous, tras- 
mettent des details merveilleux sur les :quantites 
d’or et d'argent qui furent obtenues des mines a 
diverses epoques; mais ‘aucun d’eux ne s attache ἃ 
nous faire conoîitre 1 influence des exploitations re- 
gulieres sur la prosperité des pays ou il existoit des 
mines si riches; il semblent méme n'avoir pas eu 
Τ᾽ idée d’ envisager la richesse minerale autrement 
que sous le point de vue d'une avidité fiscale « . 
( Heron de Villefosse:.I. de la richesse minerale ). 

Senofonte è,’ secondo che io estimo, il solo 
«antico scrittore, il quale abbia considerato la ric- 
‘chezza minerale siccome a uomo di stato si convie- 
ne. Egli conoscea le sorgenti della pubblica ricchez- 
za e i modi di giovarsene sì fattamente, che invano 
richiedi altrui a que tempi cotante cognizioni . Del 
che n’ è argomento pure codesto capitolo IV., nel 
‘ quale propone i mezzi onde regolare le miniere; 
vuole che sieno date a compagnie di azionarj, e 
vuole che sì fatte compagnie siero dirette dal Go- 

20. 


154 
verno. ‘Non era ignoto a ‘Senofonte he ‘essendo 
questo un ramo d'industria essenzialmente. differente 
da tutti gli altri, richiedeva una particolare ammi- 
nistrazione . o 

A codeste opinioni vennero incontro ì moderni, 
tra quali tiene il primo : luogo Adamo Smith, il. 
quale confondendo le ‘miniere con tutte le. altre si 
vate proprietà, risguardò i regolamenti delle mede- 
sime siccome attentati contro i privati dominj. 
» Dans ses reglemens on a sacrifie les. droits sacrés. 
de la proprieté privée a l’interét. pretendu du re-. 
venu public « . Ἢ Sig. Turgot in una memoria re-; | 
lativa all’ amministrazione delle miniere pone i :se- 
guenti principii : » 1.° Chacun a le droit d’ ouvrir 
la terre dans son champ: 2.° Personne n'a le droit. 
d’ouvrir la terre dans le champ d’ autrui sans son 
consentement. 3:° Il est libre ἃ toute personne de 
. pousser des galéries sous le terrain d’autrui, pourvu, 
qu' elle prenne les. precautions ᾿ necessaires pour ga- 
rantir ‘le proprietaire de tout dommage. 4.° Celui: 
qui en usant de cette liberté, a creusé sous son: 
tervain ou sous celui d’ autrui est devenu δ΄ titre 
de premier occupant, proprietaire des ouvrages qu'il 
a faits sous terre, et des ‘matiéres qu'il en a ex- 
traites; mais il n° a rien acquis de plus. 5:° Enfin 
tout ce que les lois positives:ont a faire sur la ma- 
tiere de l’exploitation des mines, pour assurer le: 
plus grand avantage possible de l’etat', se reduit a. 
ne-rien retrancher et‘a ne rien ‘ajouter a ce qui (asl 
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tablit la seule equité naturelle«. I Sig, Say nel 
suo trattato di economia politica dipartendosi al 
quanto dai principi di Smith e di Turgot espone 
il suo pensiero così: » C'est encore . ainsi que la 
necessité - de procurer a..la société . des bois de ma- 
° rine ou «de charpente, dont elle ne sauroit se pas- 
ser, fait tolerer des reglemens relatifs a la coupe. 
des forets particuliéres, et que la crainte de per- 
dre les. mineraux qu’ enferme le sol impose. quel: 
quefois a.l’administration l obligation de se reser- 
ver l’exploitation des mines, ou bien de prescrire 
un. mode. d’ exploitation aux proprietaires, des ter-, 
rains où -elles se trouvent .. On sent. que si la ma- 
niere d’exploiter restoit entiérement libre. un. de- 
faut ‘d’intelligence , une'avidité trop impatiente , ou 
des capitaux insuffisans, pourroient conseiller ἃ un 
proprietaire des fouilles superficielles qui epuisse- 
roient les portions les plus apparentes et souvent 
les moins fécondes d’ une veine et feroient. perdre. 
la trace .des plus. riches filons. Quelque. fois une 
veine .minerale passe au dessous. du sol. de plusieurs 
proprietaires , «mais l’accés n en est praticable. que, 
par une seule proprieté. Il faut bien dans ce cas, 
vaincre la volonté .d’un proprietaire recalcitrant et 
determiner le mode d’ exploitation « . Ma Say ter- 
mina con questa riflessione: » Encore -n’ oserois-je 
pas répondre qu'il ne fut -preferable de -respecter 
le travers d’un proprietaire recalcitiant. et que la. 
sociétè ne gagnàt - davantage ἃ mainterir inviolable- 
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ment ses droits qu’a posseder quelques mines de 
plus » . 

Per rispondere a Smith e δ᾽ suoi seguaci, 
vuolsi. primamente riflettere che non si può am- 
mettere alcuna analogia fra le miniere‘ e i beni 
‘ rurali, percioechè elle appartengono δά un regno 
della natura nel quale gli esseri sono’ privi della 
facoltà di riprodursi e di moltiplicarsi. Elle sono 
differenti eziandio dalle cave di pietra, perocchè 
| queste per la loro disposizione naturale vicina alla 
superficie del suolo, per l'abbondanza dei loro pro- 
dotti , per la facilità di averli richieggono minori 
spese, e a minor? . vicissitudini e pericoli sono sot- 
toposte . | 

Le miniere sono beni puramente condizionali , 
i quali non possono esistere se non amministran- 
doli secondo i principii dedotti dalla loro particolare 
naturà . Sono una sorgente di prosperità pubblica 
che ogni stato non dee abbandonare alla cupidità 
ed alla inesperienza dei speculatori: perciocchè una 
speculazione di tal maniera richiede assai cognizio» 
ni, disinteressatezza per molto tempo, previdenza y 
perseveranza : ὌΝ 

Non è alcuna ila tra le divisioni della 
superficie e la disposizione delle sostanze minerali 
nel seno della terra. Ora perchè i lavori riescano. 
veramente utili deggiono instituirsi secondo la dis- 
posizione naturale delle sostanze minerali: per con- 
seguente le miniere non possono essere risguardate: 
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l accessorio della proprietà . « Etant bien reconnu, 
così dice M. Reguaud, qu’ une mine est reellement 
dispersée dans le sein de la terre, qu'il faut 
qu'elle soit exploitée dans son ensemble , etna 
de prix que par ce mode d’exploitation; et cet 
ensemble ne correspondant jamais a une propriété 
unique il ne peut étre I accessoire d' une proprieté 
individuelle, et des-lors il est la propriété de tous, 
il est ἃ la disposition de la societé, parcequ'il est 
certain que ce qui n'a pas de maitre particulier 
est dans les main de la Nation«. Un bene di 
prima necessità che non si può senza grande peri- 
colo della intiera società dichiarare ‘ proprietà pri- 
vata, deve rimanere in comunione fra tutti 1 meme 
‘bri della società, voglio dire propriezà pubblica :. 
perciocchè niun privato può essere reputato. pro- 
prietario di una cosa, i prodotti della quale egli 
non può godere, e che però sono necessarii. alla 
società: niun privato può avere il diritto di op- 
porsi all’ interesse generale che è autore e malleva- 
dore di ogni maniera di proprietà. Per cotal mo- 
do lo scavamento delle miniere, come più. altri og- 
getti di generale utilità, a cagione d'esempio, il 
diseccamento delle paludi, 1 aprimento ‘delle stra- 
de , e de’ canali deggiono appartenere. ai Governi, 
Essi soli adunque possono regolare l’uso della. pro- 
prietà sotterranea, coordinare gl’ interessi partico- 
lari all interesse generale, e adoperare sì,, che la - 
massima . possibile utilità dalle miniere si ritragga , 
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Laonde -prudentissima. è la proposta di Seno- 
fonte di unire -le forze di assai cittadini per una 
intrapresa : che ἃ troppi pericoli esporrebbe la 80» 
stanza di‘un solo privato , ‘ed il lavoro istesso, e 
di regolarli secondo le-leggi la ricchezza sotterra» 
nea risguardanti. Vera cosa è, non manifestare lui 
le grandi vedute concernenti.) amministrazione . fee 
nica ed economica; quali sono 1° Fare gli sca- 
vamenti, ed i lavori regolarmente e secondo i 
. principii : dell’ arte senza nuocere . all’ agricoltura -e 
senza ledere i diritti. dei proprietar) «dei: fondi: 
2.°. Mantenere l equilibrio fra l’ interesse. privato e, 
i pubblico . 3.° Estendere: le. dottrine mineratogi* 
che, perfezionare i metodi e i processi usati nelle 
varie operazioni. 4." Invigilare alla salute e sicu- 
rezza di quegl individui che traggono la vita. nelle 
viscere della terra. δ. Conoscerne esattamente ἡ 
prodotti , e 1 influenza «della ricchezza minerale sul 
la pubblica prosperità .. Ma codeste vedute non -po- 
teano essere di -que’ tempi ,. siccome. veggiamo es- 
sere de moderni . 

Appo.i Greci tre epoche sì ‘distinguevano ris- 
guardanti le miniere. Nella prima Baio i lavori 
delle miniere nelle isole del mediterraneo dove si 
credea stati fossero intrapresi dai Fenicj. L'’ isola 
d’ Eubea -. divenuta era famosa per le sue miniere 
di ferro ,- come. l’ isola di Cipro per Je miniere di 
rame; e Pisola di Taso. per quelle di argento, le, 
quali secondo che narra Erodoto una rendita rag= 
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guardevolissima apportavano . al tesoro pubblico, 
H de προσοδος σῷε (Θασειοις ). ἐγένετο ex τε 
τῆς ἡπεῖροῦ καὶ arto τῶν μεταλλῶν. Lib. VI. 46. 
La seconda ‘epoca piglia cominciamento . dai tempi 
di Solone, seicento anni avanti l’ era. nostra. Era» 
no allora miniere d’oro nella Tessaglia, di ferro 
nella Beozia; di argento e d’oro nell’ Epiro nella 
Lidia nell’Ionia nella. Tracia nell’ Attica .- Nella 
terza epoca intorno a’ tempi di Alessandro il Grau- 
de nuove miniere nella. Macedonia. si scopersero le 
quali caddero in appresso :come tutte le altre della 
Grecia nel potere dei Romani . Poche notizie ab- 
biamo dello stato delle miniere nel corso della pri- 
ma epoca ; assai più ne danno gli scrittori intorno 
alle altre, da, 
| Senofonte afferma che de suoi giorni , il Ga» 
verno di Atene concedea le miniere non solamente 
a cittadini, ma pur anco agli stranieri. La repub- 
blica esercitava perciò: un vero ‘diritto «regale. Chi- 
unque ‘intraprendere ‘volea lo scavo di una miniera. 
di argento appo gli Ateniesi, dovea dichiarare il suo 
intendimefitò innanzi agli oficiali che a ciò stati 
erano preposti , farsi inscrivere, ottenere la permise » 
sione e ‘pagare al pubblico tesoro la ventiquattresi- 
nia parte del prodotto. Os τὰ apyvpèta μέταλλῶ 
epyatouevor, οπου βουλοιντὸ κοινοῦ epyov' up- 
taoddt, Φανερον εἐπὸιόυντο. τοῖς ἐπ᾿ ἐκξυγοις Te 
ταγμεέγοιξ ὉὍὙΎσὺπὸ τοῦ δήμου, και απεγραῷοντο; 
του. Federn ἐγεχα τῷ δημῶ εἰκοστὴν “TETUPTRO < 


tti 
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του xarvov μεταλλου.: Ei τις οὐν edoxet dadpu 
ἐργαξεσδαν ueraddov, τὸν un aropyayauerov 
eEnv τῷ βουλομενῷ γραζεσδαν και ἐλέγχειν. 
Petit. leg. Att. De metallicis .actionibus. Colui il 
quale avesse omesso di fare la memorata dichiara- 
zione era punito siccome colpevole. di ‘miniera non 
registrata. Aypapov ueraddov dan . Altra legge 
dicea: Chiunque ‘recherà impedimento . ad altrui 


‘ nello scavamento delle miniere , o danno gli appor- 
‘terà ne’ suoi lavori; chiunque si distenderà oltre: ἢ 
limiti assegnati, verrà giudicato reo ‘in punto dî 


miniere. Ἐὰν τις εξειλλῃ tLva τῆς epyactac τῶν 


μεταλλον, av vPayn τις, av οπλα ἐπιΐερῃ av 
‘ETINATATERIN τῶν μετρῶν extog, μεταλλικας 


δικας. εἰναι. Petit. tit. XII. pag. 543. Ove si fosse 
ai regolamenti contravvenuto il colpevole dovea pre- 
sentarsi. dinnanzi. l Arconte. Dao:s de ἦν τὸ Pat- 


: geLv τοὺς περὶ ta μεταλλα αδικουντας ePat- 


govto. de προς τὸν Apyovta.... eLcayovaty οὗ 
Secuoderar δικὰς Pt Polluce 0v0 L= 
στικον lib. 8. 

‘ A tempi di Temistocle ed anco . per consiglio 


; di lui, .il prodotto delle miniere non venne più tra 
.4 cittadini diviso, ma s impiegò nel fabbricare du- 


cento navi contro. gli Egineti - allora potentissimi 
nella marina, quantunque con più profondo inten- 
dimento a, ciò si. mosse, per armare cioè la città 


‘di una nuova maniera di difesa contro i barbari . 


Kat πρᾶτον μὲν τη» λαυριοτίκην προσοδον ἀπὸ 
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τον apyvperov ueraZdov eSog eyovrov Adn- 
γαιῶν dlavenegdat uovog εἰπεῖν ἐτολμησε, πα- 
ρελδον εἰς τὸν δημον, 06 χρὴ τὴν διανομὴν 
εασαντας EX τῶν χρηματῶν τουτῶν κατασκευὼ- 
σασδαι τριηρεῖς ἐπὶ τὸν πρὸς Αἰγινητας πο- 
λέμον. Plut. Ai tempi di Senofonte erano le mi. 
niere. una sorgente ragguardevole di rendite pub» 
bliche. In fine a’ tempi di Demostene il governa 
moderò i canoni imposti alle miniere e incoraggiò 
i privati a metterle a profitto sotto’ la vigilanza 
de suoi Ispettori. V. Heron de Villefosse. .L Zin- 
cken Xenophons Buch von den Einkiinften ecc. 

2) Allorchè Senofonte in questo δ. IL consi- 
glia gli Ateniesi a scavare le miniere, dicendo che 
l argento non è per iscemare di valore, siccome 
le altre merci poich' elle sono cresciute in quanti- 
tà, egli vuol dire che l'argento non diminuirà . 
sensibilmente di valore. E veramente le mirfiere 
dell’ Attica non erano poi così ricche che la quan 
tità che se n'estraeva, potesse scemarne il valo- 
re. Oltredichè dovea il commercio mantenere l’ar- 
gento in ‘un valore uniforme in tutti quanti gli 
stati fiorenti della Grecia che mercatantavano con 
Atene; perciocchè .sendo l’ argento una merce di 
che fanno uso tutti i popoli civili, 6 poteridosi 
agevolmente trasportare , quella è fra le altre che 
ha uno spaccio maggiore. Per conseguente le quan- 
tità novelle poste nella circolazione producono po- 
chi effetti, quando ch’ elle non sieno immeuse . 

21 
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* ‘Senofonte non conoscea nè potea prevedere 
gli effetti che partorirebbono le miniere feconde 
dell’ America , allora quando simiglianti a torrenti 
versato avrebbono nel mondo quel loro metallo . 
Ferchè se ciò avesse Senofonte antiveduto , ‘sarebbe 
prr esso entrato nella contraria. sentenza » Ch' ella 
è cosa certissima nell’ Economia‘ delle’ Nazioni‘ sog- 
giacere ‘il ‘valore de’ metalli, siccome tutte le. altre 
merci alle leggi universali del prezzo, e perciò va- 
riare per più cagioni: I° per le spese di produ- 
zione : lf£.° per le quantità annualmente : prodotte : 
II.° per il consumo. E . questi essere gli elementi 
che vogliono. considerarsi quanto alle variazioni so- 
pravvenute o che sopravvengono nel valore de’ me- 
talli, noi possiamo apertamente vedere . 

La ragione e la ‘sperienza ci dimostrano potere 
assaissimo sul valore de’ metalli, non che delle cose 
| tutte quante , le spese di produzione. Perchè ove 
la somma dei lavori dei capitali delle terre impie» 
gata. a produrre sarà grande, ivi pure grande sarà 
it valore; e mediocre o minimo se giugnesi a sce- 
mare le spese della produzione; siccome allora in» 
terviene. quando si fa ‘uso di un metodo più spedi» . 
to, il quale tal fiata. consiste nel giovarsi delle 
forze naturali in una maniera affatto nuova j ovve= 
ΤΟ s introducono migliori strumenti e macchine; 
per cui ci sia dato di trarre un più grande pro: 
fitto dagli uomini dagli elementi dagli animali, on- 
de ν᾿ abbia una grande diminuzione di lavoro; @. 
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sì scopréno più feconde miniere: le quali con lo 
stesso travaglio somministrino più metallo, o final 
mente quando si rende più agevole il trasporto ai 
centri delle inchieste : in tutti questi casi. i metalli 
‘deggiono scemare di valore. Al contrario se la dif 
ficoltà di ottenere i metalli si fa maggiore o per 
la necessità di scavare la miniera a maggiore pro- 
fondità ‘0 per l'affluenza delle acque o per. qual 
che siasi altro accidente il valore di essi dee aus 
mentare. E come coll’ incivilimento si accrebbono 
i poteri scientifici, e con essi le facoltà produttri- 
ci, così, presupposta ancora la stessa fecondità ‘nel- 
le miniere , il valore de’ metalli dovea essere tanto. 
maggiore ne’ prischi tenipi, quanto più laborioso 
riesciva lo scavamento. Nè da loro sole valgono le. 
spese della produzione a variare il. prezzo de’ me- 
talli, ma pure le quantità. Secondo che copiosa ὁ 
poca è la merce, chiaro è che i prezzi deggiono, 
pur essi decrescere od aumentare : pertciocchè : le 
quantità aumentate daranno luogo a maggiori offer 
te, e quindi a minor prezzo ; e le scemate a mi. 
nori offerte e perciò a maggior prezzo ... Vuolsi pe- 
τὸ qui considerare come l’ aumentato prezzo indur- 
«rà bensì alcuni consumatori a ripunziare alle loro 
abitudini, il che scemerà l’ inchiesta, e quindi il 
consumo; ma’ molti altri fra gli antichi consuma- 
toti continueranno a procaceiarsi la merce deside- 
rata; come pure che il minore prezzo accrescerà 
la domanda, e per conseguente la consumazione, 


164 

e perciò verranno indeboliti gli effetti che 1’ au- 
mento della quantità produce sul prezzo. Da che 
segue che la quantità di una merce non influisce 
sola sul prezzo di essa. Se ciò fosse l argento va- 
lerebbe 45 volte meno - dell’ oro, giacchè la quan- 
tità dell'argento che somministrano le miniere su- 
pera incirca. 45 volte la quantità dell’ oro; ma 
Fargento è più domandato dell’ oro, è adoperato 
da maggior numero di persone ‘ed in più usi, per 
conseguente il suo valore non è inferiore che di 
1/;; al. valore dell’ oro. Il consumo adunque ossia 
la forza dell inchiesta è il terzo elemento da con-. 

siderarsi nelle variazioni dei valori de’ metalli. 
Prima ‘della scoperta dell’ America dice Say II, 
pag. 22. » Tous les grands etats de }' Europe: eta< 
ient depourvus d' industrie ; la circulation des. pro+ 
duits, soit de ceux qui fesaient office de capitaux; 
soit de ceux qui devaient fournir ἃ la consumma- 
tion anniuelle, etait fort. peu de chose. Tout ἃ 
coup 1 industrie et la production acquirent une 
grande activite. par toute l'Europe; on eut besoin, 
potr faire circuler une plus grande masse de biens, 
d’uné plus forte quantité de la marchandise ser- 
Vant de matière première aux monnaies. En mé- 
me temps on découvrit la route de l'orient par 
le cap de Bonne-Fspérance; on se porta en foule 
fers ces nouvelles contrées; leurs denrées nous de- 
vinrent de plus en plus necessaires:; mais les Asia 
tiques n° avaient' besoin d’ aucune dé nos marchan= 
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dises d’ Europe, et' ne recevaient en échange que 
des metaux precieux ; le commerce des’ Indes en 
absorba une immense quantité . Cependant les pro- 
duits se multipliant, la richesse augmentait de 
toutes parts; des marchands porte-balles etaient 
devenus des negocians opulens; les pécheurs de 
Hollande comptaient dejà parmi eux des million- 
naires; des marchandises recherchées, qui jusque-là 
àvaient été reservées aux princes, se repandirent 
jusque chez les bourgeois; les ameublemens devine 
tent plus brillans, et l'on fut en état d’ employer 
comme ornemens, comme ustensiles, une fort gran- 
de quantité d’or et d'argent. Si les mines d' Ame 
rique n'eussent pas alors été decouvertes, il est 
indubitable que la valeur de ces metaux se serait 
fort élevée ; selon toute ‘apparence ; elle aurait plus 
que doublé. Les mines furent découvertes ». 

» Dès-lors l’ emploi et le besoin des metanx 
precieux eurent beau ‘augmenter, la quantité qui 
8᾽ en repandit augmenta plus rapidement encore ; 
et le marché fut surabondamment approvisionnè .de 
ce genre de marchandises . De là cette baisse con- 
siderable dans sa valeur, baisse qui aurait été bien 
plus forte, sans les circonstances sur les nda 
nous venons. de jeter un coup-d'oeil » . 

Però male avvisa‘ Ricardo il quale :sostiene 
che » si les metaux precieux ont. eprouvé quelque 
dechet: dans leur valeur, on ne doit l’.attribuep 
qu’ aux progres qui on «(ἃ faits. dans l'exploitations 
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des. mines » L pag. 110.. Perchè se 1’ abbondanza 
dei prodotti non valesse a scemarne il valore, e 
se la sola quantità del lavoro necessario a procac- 
ciarsi i metalli preziosi determinasse il loro prezzo, 
l'argento valerebbe tanto quanto valeva pria che 
l'America stata fosse scoperta . Si. vuole adunque 
considerare ancora ἴα proporzione tra l'offerta e 
? inchiesta e seguitare la dottrina già dal nostro 
dottissimo Valeriani stabilita : essere il prezzo in 
ragione diretta de’ bisogni espressi dall’ inchiesta 
tanto più pienamente quanto maggiore è ‘il numero 
de richieditori; ed in ragione inversa della quan- 
lità della cosa espressa dall’ offerta tanto più pie- 
namente quanto è maggiore il numero degli offe- 
renti; il che egli espresse -così p = . Alle quali 
dottrine tutti i sapienti si accordarono, siccome a 
quelle. che ‘erano fondate sulla natura: delle cose 
umane . Così Malthus recentissimo scrittore I. pag. 
138. rispetto al valore de’ metalli affermò: » Les 
prix courans de l'or et de l’argent se reglent 
d’ apres la quantité de ces metaux dans le mar- 
chè, comparée avec la demande qui en ‘est faite ». 

Locke pur. esso andò errato alloraquando non 
risguardando che alla sola quantità ci disse, che, 
sendo nel mondo al presente dieci volte più argen- 
to' che nell’anno 1500., il suo prezzo debb’ essere 
dieci volte minore. L’ Enciclopedia cadde nello 
stesso errore allorchè (arz. Monnaies) ci volle fare 
intendere che una. famiglia la quale avesse: oggidì 
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lo stesso vasellame d’ argento ch'’ella avea fino dal- 
la metà del secolo XVI., non possederebbe adesso 
in valore più che la decima parte di ciò che allo- 
ra possedea. Perchè vera cosa è la quantità del- 
l'argento avere aumentato nella proporzione di uno 
a dieci; ma verissima cosa è pur anco che l' in- 
chiesta dell’ argento aumentò insieme nella propor- 
zione di uno a due e mezzo incirca. La quantità 
dell’ argento adunque considerata rispetto alla  do- 
manda non è accresciuta che nel rapporto di uno 
a quattro .. | 

ΠΤ metalli preziosi servendo e per monete e 
per oggetti di utilità di comodo di lusso saranno 
sempre più ricercati a mano a mano che l' incivili- 
mento si' estende, e che le nazioni divengono più 
popolose e più ricche: perciocchè' allora, e. fanno 
maggiori cambi per mezzo delle monete ‘e si gio- 
vano assai più di utensili d’ oro e d’ argento . Ag- 
giungansi a tutto ciò le perdite, le quali danno pur 
esse luogo a maggiori inchieste . Per le quali cose 
si dee conchiudere che 86 1 prodotti delle miniere 
aumentano proporzionevolmente coll’ industria ,. il 
valore de’ metalli si rimarrà: lo stesso, 6 questo 
avviene già da 200 anni incirca. lu tale spazio di 
tempo accrebbero nella stessa proporzione ì pro> 
dotti delle miniere e le inchieste. Ma se la quan- 
tità de’ metalli preziosi messa nella. circolazione ‘è 
cotanta che per quanto le inchieste aumentino, pur 
non di meno sieno esse minori ; allora il valore 
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de’ metalli scemerà .. Nè -ciò dee sembrare inverisi- 
mile poichè il Siguor Humboldt afferma : » Depuws 
‘le commencement du seizieme siecle jusqu' a la fin 
du dix-huitieme la. quantitè annuelle de metaux 
precieux que 11 Amerique a versée en Europe, ἃ 
‘augmenté successivement depuis 3,000,000 de pia- 
‘stres jusqu'a 35,300,000; tellement que -chaque 
année met au jour maintenant une .quantité d'or 
et d'argent plus de dix fois aussi grande que cha- 
cune des années qui. ont suivi la decouverte de 
l Amerique — Les gites de minerais qui sont re- 
stes intacts dans la chaîne des. Andes, sont  telle- 
ment considerables , que l’ on commence ‘è peine. a 
jouir de . cet fonds de richesses que renferme -le 
Nouveau Monde » . 

3) IcoteAeta , dicono Zeunio e Schneider , 
Jus est peregrinorum quorumdam pendendì easdem 
pensiones quas cives ipsi; ut ἐπι rootedeta con- 
ditione aequalis pensionis . Esichio in v. Ἰσοτελὴς 
afferma essere l’ isotele un liberto partecipante alle 
leggi, e non sottoposto alla tassa degli stranieri. 
Ma Esichio cade in errore: perocchè assai più dif, 
ficile era pel liberto conseguire l' isotelia che: per 
lo straniero. E per vero dire ne’ primi tempi della 
repubblica l’ azelia cioè la esenzione dalle imposi- 
zioni era. la ricompensa de’servigi reniduti dallo 
straniero , 6. il popolo più volentieri una sì fatta 
ricompensa concedeva , che il diritto di cittadinan- 
za. Ciò nulla ostante Arpocratione e Suida sembra 
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che confondino nello stesso articolo I’ isofelia  col- 
l’atelia; ma - pure‘ alcune parole dimostrano essere 
gl’ isoteli sottoposti a pagare una. tassa, minore 
però di quella degli stranieri. O de IooreÀn6 
opiouevov te τελος εδιδου. Suid. in v. Ioote- 
λεία, n του μετοικίου aPeris Arpocratione ag- 
giugne Or: δὲ καὶ τῶν αλλῶν, ov erpattov ok, 
μέτοικοι, ἀζεσιν etgov ov 1ootedets Oeoppa- 
στος eLpnuev ev evdexatn τῶν vouov V. Ἰσοτυ- 
λης. Che: che sia di codeste opinioni alle quali 
potremmo dar maggior fede, se il discorso di Iseo 
contro Elpagora. nel quale si trattava de’ privilegi 
de l’ Zsotelia, pervenuto ci fosse; noi attenendoci 
alla forza del vocabolo reputiamo essere stato 1 iso- 
. telia quell’onore che era conceduto δ᾽ forastieri i 
quali si segnalavano per qualche nobile impresa, con 
renderli esenti da qualunque' tributo, fuori da quelli 
che i veri cittadini soleano pagare. .» Quamvis 
istiusmodi homines (inquilini) nullo modo promove- 
rentur, neque ullum in Republica munus obirent, 
incitamentis tamen ad exèrcendam virtutem et ad 
egregia suscipienda facinora et Reipublicae  commo- 
dis serviendum haud erant plane destituti., Quip- 
pe qui insigni aliquo facinore se conspicuos reddi- 
derant, raro negligebantur,. vel sua mercede care- 


bant, sed publice perpensis eorum gestis, peculiari. 


populi. edicto honos in eos conferebatur immunita- 


tis ab omnibus tributis vectigalibus, aliisque. mu-. 


«RUS, iis tamen exceptis, quae .ab ingenuis. Athe- 


22. 


ind 

ΤΗΝ ‘exigebantur’; ᾿ atque * hine factum οἱ. hune 
honorem ἐσοτελείαν appellarint, eosque qui: ipso 
fruerentur ἐσοτελεις, ‘quia scilicet ‘0a ἐτέλουν 
doLò ὡστοῖς aequalem cum ‘civibus partem persol- 

vebant » Vi Pottero Arch. Gr. Lib. 1. cap. X. 
4) Nicia ‘figliuolo di Nicerato era . luomo it 
più ricco de’ suoi tempi. Egli seppe coneiliarsi gli 
Ateniesi” ‘con fare a ‘sue spese spettacoli ‘di’ corì ; 
ludi' ginnici} ed altre sì ‘fatte imunificenze, superane 
do irì sontuosità ed in garbo tutti quelli che furo- 
no ne lempi addietro e ne’ suoi: Nucrsas Aeyerut' 
ERLOTATNI εἰς Tapyipia apiavdar τωὠλαντοῦ .; 
Così di esso, Senofonte Memorab. Il 5. 2. edi 
Ateneo pure: Nikiac δ᾽ ο Νικήρατον, ὡς ὁ xa- 
Zoé εζη. Ξεροζον εὐ τῷ περι πορὼν" 'χιλιοὺς, 
ἐχῶν OLHETAS ἐμισϑοσεν αὐτοὺς εἰς τὰ ἀῤγυ-ὶ 
pera Zoo To pai, spo oBodov exmotov 
. Tee της nuépas: Deiphos. VI. pag. 292: | «è 
᾿ ’ 5) "Pare voglia qui Senofonte intendere Ippo- 
nico’ figlivolo di' Callia cognominato Ammone, par 
esso ‘ricchissimo tiomo . Del padre «del ‘quale γ᾽ è 
utì luogo ‘preclaro di ‘Teofrasto de fapid. p. 4005 
Karadertar δὲ φασι ‘xat''evperv rv epyaciari 
‘KaZAtav τοῦ Adnvaov ex τῶν ἀργυῤείῶν ;" 0g 
ovogevog ἔχειν τὴ» autor ypvoror, da to 
ZAaprvpiterr, empayuatevero καν ισυψελεγεφ. 
εἶξε d’yodero 0rL ova' ἐχεῦ τὸ de τῆς appov 
καλλος εἐὐαύυμαξε dia τὴν ypoavr, οὐτῶς enti 
τὴν 'epyaotar nAde ταύτην Ου πάλάαιον δ᾽ εὐτιν' 
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αλλα περε' etn uadiota evennzorta εἰς Upyor- 
ta πναξιβουλον Aùnvnot. . 

. 6) Senofonte . voleva che si comperassero tanti 
schiavi, i.quali rendessero tale somma di rendita , 
che si potesse dal pubblico . erario farne un. asse- 
gnamento giornaliero a ciascun cittadino . 

n) Pare che gli antichi. non abbiano conosciu» 
to altro metodo; d’ esigere le imposte che il meto- 
do degli appalti. Non valsero appo di essi le mol- 
tissime ragioni che: stanno contro di quello , quan» 
tunque. risonassero per ogni dove i.clamori de’ po- 
| poli contro-le barbare vessazioni di coloro che si 
toglievano in appalto le rendite pubbliche .. I Greci 
e gli altri popoli dell’ antichità non. risguardavana 
che al vantaggio che se ne ritraeva,. di avere una 
rendita certa in tempi determinati . L' appalto delle 
rendite. pubbliche appo gli Ateniesi avea luogo per 
cinque anni, come afferma Senofonte stesso de Rep. 
Athen. cap. II. -S. 5. Πολλα eri scavo rapader 
MO? TO.dE μεγίστον - ELPNTAL) πλην. av ταξεις 
τοῦ ᾧορου" τοῦτο δὲ γιγνεταν ac ta πολλα δὲ 
ἐτηὺς πεμπτου.. Questa usanza dai Greci passò ai 
Romani. La légge 3, Dig. de Sure Fisci lo ci ἂρ: 
palesa apertamente; Cum quinquennium , in quo 
quis pro publici conductore (leggo publici con- 
ductore e. non publico, perciocchè i ‘classici usano 
publicum in vece di vectigal come notai nelle mie 
Pandette ) se obligavit., excessit., -sequentis tempa- 
ris nomine. non tenetur. Di fatto il.lustro ripeta 


172 

la sua etimologia dalle imposte clie. si pagavano 
ogni quinquennio. Zustrum dice Varrone de ling. 
Jat. lib. V..cap. 2. nominatum tempus quinquen- 
nale a luendo, hoc est ‘solvendo: quod quinto 
quoque ‘anno vectigalia et ultro tributa per Cen- 
sores persolvebantur. Gl Imperadori introdussero 
alcuna modificazione rispetto a questo tempo, sic- 
come ce ne fa fede la legge 11. Dig. de Publicanis . 
‘ Qui maximos fructus, ex redemptione vectigalium 
consequuniur, si postea tanto locari non possunt, 
ipsi ea prioribus pensionibus suscipere compellun- 
zur. Adriano moderò questa disposizione rescriven-. 
do: » Valde inhumanus mos est iste quo retinen- 
tur. conductores vectigalium publicorum , et agro- 
rum, si tantidem locari non possint: nam et faci- 
ius invenientur conductores , si scierint fore, ut_si 
peracto lustro discedere voluerint, non teneantur,., 
L. 3. Ὁ. de jur. fisc. δ. 6. Costantino pur esso re- 
scrisse a Rufo così: » Penes illum vectigalia ma- 
nere oportet.qui superior in licitatione extiterit : ita 
ut non minus quam triennii fine locatio concluda- 
tor, nec ullo modo interrumpatur tempus exigen- 
dis vectigalibus praestitutum . Quo peracto tempore 
licitationum jura conductionumque recreari opor- 
tet, ac simili modo aliis collocari. L. 4. Cod. de 
, Vectigalibus . 

1 moderni fatti prudenti dall’.osservazione e 
dalla sperienza anteposero il metodo dell’ economi= 
ca amministrazione , siccome quello che non dà 
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luogo ai moltissimi inconvenienti cagionati dagli apr. 
palti. Intorno ai quali così profondamente ragiona 
il celebre Steuart vol. V. capi 12, ssi 

1." The great fortuhes made by the farmers, 
occasion jealousy, and expose to the eyes of the 
| people a set of men ‘who ‘are become rich at their, 
expense ;  hence  envy arises , and. hatred against. 
government . n 

‘JI.° In years of-scarcity, war, Or public ca-, 
lamity, deductions of .the rent, or annual sums 
paid by the farmers, are demanded, and can 
hardly be refused, and the. farmers always over- 
value their loss; here therefore is an unequal bar- 
gain : the farmer must gain, the state may. lose . , 

1Π." The people pay less willingly to the far- 
mers than to the king ; magistrates in general sup- 
port the raising of duties with more unwillingness, 
and severitier upon delinquents are less easily born, 

‘These inconveniencies are avoided.in the ma- 
nagement. There men of the best abilities may be 
intrusted with that employment ; experience shows 
that many branches of taxation have been carried 
to great perfection under management , and men 
of probity and capacity will act with as great zeal 
for the public as for themselves . ua | 

8) Questo $. 22. è stato variamente interpre- 
tato. A me piacque fra tutte, la interpretazione 
dataci da Schneider, perciocchè quella è più con 
sentanea alla mente di Senofonte : » Si quis for-. 
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tasse. timeat , ne ubi multi servi addueti fuerint, 
tam multi non sint qui eos. conducere velint ,. is 
reputet velim, praeter eos qui ad opera sua publi- 
cis servis opus habebunt, esse etiam ex servis mul- 
tos, qui cum.in metallis consenuerint , aliis. servis 
conductis praeesse malint,, atque .ita, victum. quae; 
rere; esse etiam .cives. Athenienses .et . peregrinos 
qui vel corpore minus valentes , vel laborem detre-. 
ctantes servos conductos ad opus metallicum vel ad, 
fabricam adbibere velint .».. Wels Fabiani ed altri 
sì discostarono dal vero sentimento dell’ autore . 

9) Weiske così ragiona :. » Rationem auctor 
ita subduxit ut singulorum servorum. quos intra 
quinque aut sex annos emi vult prelium. statueret 
prope singulas minas. Nimirum; ante. omnia parari. 
νυ δ. 1200 servos, Horum quisque cum paret.civi- 
tati obolum nulla impensa imminutum, sequitur ut. 
eorum. labore  dierum-.360 spatio ‘eivitati. redeant. 
2502000; e quibus conficiuntur fere nostri -104256. 
thaleri. Horum vigesima -quinta pars-facit 4170 .- 
Tot igitur servi et singuli quidem emti. singulis, 
minis sive 25 thaleris parabuntur sensim intra sex 
annos. Horum servorum numero si addas primos 
illos 1200 habebis 5370; ex quo non obsenrum- 
est, si pretium unius servi ponas. fere. unam mi. 
nam n μεῖον. av αὐτῇ (τη node) εξακισχε-.. 
Atov yeveoSat.- Cetera hu]us loci e supra dispu- 
tatis (3,0) facile expedias.. Talentum enim cum 
st 60 minarum ,  perspicuum est - quod statim  dici-. 
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tut, multiplicato trecenties et sexagies numero 6000 
obolorum , talenta' confici 60. Levis hic est. error 
Zeanii qui annum -«aiticum ‘non 360, sed 365 
dierum ponit ». 8. Real soggiugne: » Cette sup- 
putation fait voiri que Xenophon ne comptoit que 
trois cens ‘soixabte- jours pour l'année; car six mil: 
le oboles' multipliées par 360: font deux millions: 
cerit soixante mille oboles : la quelle somme. divisée 
par six cens ,' ( puisque six cens ‘font une mine ) 
fait trois mille’ six ‘cefis mines , les quelles. divisées' 
par soixante; (car soixarite mines font un talent ) 
reduisent la somme totale ἃ soixante talens. Et la 
sùpputation suivante de cent talens par an, prove- 
nant de dix mille oboles par jour , repond exacte- 
‘ ment ἃ la précédente .. 

Non vogho passare sotto silenzio. una osserva- 
zione fatta a questo proposito da Dumas: » L’espe- 
cè humaine ; dic’ egli, π᾿ etoit ‘assurement pas che- 
re, mais c’etoit le prix courant. Des travailleurs 
ne devoient pas coiter beaucoup, puisque les gens 
ἃ talens eux-mémes se vendoient en plein marché 
à très ‘bon prix. Esope fut exposé en vente avec 
uti mausicien qu'on ne faisoit que 83 liv. 6 sols 
8'den. ‘et avec ‘un grammairien dont on ‘ne deman: 
doit que 250 liv., encore Esope devoit-il étre 
doùné par-dessus l'un des denx marchés . Aristip- 
pe; disciple' de Socrate, demandoit ἃ un citoyen - 
opulent 500 drachmes: pour instruire son fils. Le . 
richafd; qui ne voyoit dans le philosophe qu’ up 
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“romme qui se- louoît: pour de. argent; dit qua 
pour la méme somme il en acheteroit un tout -ἃ- 
fait, Tout le monde; sait la: reponse :d’ Aristippe-» . 
10) Cioè prima della guerra Decelica suscitata 
da Alcibiade: contro gli Ateniesi. «Il: che avvenne 
l’anno decimo nono della guerra».del Peloponneso 
in cui i Lacedemoni ‘s impadronirono .di Decelia 
distante da. Atene. cento venti stadii 6 ivi fecero 
delle fortificazioni . Fu questa per gli Ateniesi una 
grande disavventura perciocchè’ non poterono più 
seguitare i lavori delle. miniere non ricevere . soc-. 
‘eorsì dai vicini ‘non giovarsi delle rendite di assai 
terreni, e quello che è ancor più, sendo Decelia 
nel cuore dell’ Attica , ella. divenne l'asilo -di tutti 
1 malcontenti. Narra Tucidide che in quell’ occa- 
sione venti mila schiavi Ateniesi passarono al ‘ne- 
mico. Ma eccoti la. pittura che quel’ gravissimo 
scrittore ci lasciò dei mali di quella guerra : Errei- 
δὴ yap:n Aeweheta, τὸ μὲν πρῶτον vro πα- 
σῆς τῆς στρατιᾶς Ev τῷ Sepe rovra TeLyio dei 
ca, ὕστερον de ᾧρουραις. υπο τῶν πολέον, 
κατὰ διαδοχὴν χρονοῦ ἐπίουσον τῇ χορᾳ: ἐπῳ- 
κεῖτο, πολλὼ εβλαπτε τοὺς Αϑηναίους, καὶ ev 
τοῖς πρῶτοῖς ypnuatav τ᾽ ολεδρῳ καὶ aripo- 
πον Piopa εχάχοσε τῶ πραγματα. Προτερον 
μὲν yap βραχείαι γιγνομεναν aL εἰσβολαι, τὸν 
αλλον χρόνον τῆς γῆς ἀπολαῦειν οὐκ ἐκολύυον" 
more. δὲ, ξυνεχος εἐπικαϑήμενον, καὶ οτὲ μὲν 
κῶν πλεέονῶν ἐπίογτον, OTE δ᾽ εξ αγαγκῆς τῆς 


177 
fore ἄρουρας καταϑεουσῆς te τὴν χῶραν, καὶ 
ληστειας morovuernes ,. βασιλεὸς te TUPOVTOG 
του τῶν Λακεδαιμοννῶν, Aytdos, 06 οὐκ EX TA- 
ρεργοῦ τὸν πολεμοὸν ETOLELTO , μεγωλα ov Adn- 
varor εβλαπτοντο" τῆς TE YUP YOPRAS ἀπασῆς 
σστερηντο, xa avdpatodor πλεὸον n δυο μυ- 
piradec κυτομοληκεέσων., καὶ τουτῶν πολυ μερος. 
χειροτεχνῶν " σροβατώ τε πανταὰ ἀπολολει xa 
ὑποδυγα" ὑπποῖ τε, οσημεραν εξελαυνοντον 
τῶν ἱππεῶν; προς. τε τὴν Aexshetav καταδρο- 
μᾶς ποιουμενῶν, κων κατῶ τὴν χῶραν Φυλοσ- 
σοντῶν x OL μὲν. ἀπεχωολοῦυντο, EV YN αἀποκροτῷ 
τε, καὶ ξυνεχος ταλαιπῶώρουντες , οι δ᾽ ετιτρω- 
σχοντο. Lib. VII. cap. 27. 

11) Senofonte propone qui, per trarre mag- 
giore utilità dalle. miniere , che si uniscano insieme 
le dieci tribù , nelle quali era. diviso. il popolo del- 
TAttica.. Cecrope divise il popolo in. quattro tribù, 
e Clistene poscia in dieci. S. Real a questo luogo 
nota: » Xenophon dans la proposition precedente , 
propose ἃ letat de donner dix mille esclaves à 
louage aux entrepreneurs des mines sur un certain 
pied; mais dans cette seconde proposition , il veut 
que l’etat méme entreprenne de faire de nouvelles 
decouvertes de mines, et que ce travail soit im- 
posé ἃ un autre nombre d' esclaves » . 

12) La guerra ultima che aveano avuto gli 
Ateniesi, a cui si può credere alluda qui Senofonte 
e per cui furono fatte assai contribuzioni , fu quel- 
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la che intrapresero unitamente ‘con i gli Spartani e 
con altri alleati in difesa. degli Arcadi contro i 
Tebani, i quali sotto Epaminonda riportarono ‘una 
segnalata vittoria a Mantinea, dove, come altrove 
dicemmo, morì un figliuolo ‘dell’ istesso Senofonte . 

13) Il cavaliere de Chatellux nella sua opera 
della felicità pubblica II. cap. X. pag. 186. rico- 
nobbe in questo passo di Senofonte un principio 
risguardante il debito pubblico. Che che si voglia 
pensare intorno a ciò, certa cosa è, che Senofonte 
propone i mezzi di mettere in serbo una somma, 
che adoperata poi prudentemente, debba far sì che 
amplissime riescano le rendite dello stato. Del ri- 
manente il produrre δ᾽ tempi di pace le stesse con- 
tribuzioni che aveano luogo : durante la guerra, 


l estendere a tanti. anni: avvenire quanti bastano' 


per tornare nel perfetto equilibrio le cose, i pesi 
domandati da una imperiosa necessità , è il princi- 
pale fondamento di contrarre e di estinguere un 
debito pubblico . 

14) Es τις αὐτοὺς Separevor. A questo luo- 
go così Wieiske: Portus: det stipendium . Hoc mihi 
non satis placet. Malim δὲ quis iis hunc ‘ honorem 
habere velit (V. ad H. Gr. Π. 1., 2.) vel quod 
magis etiam probem, ut facilius, si quis eos leni- 
ter et humaniter tractet, ne seditionem faciant 
aut ad hostes ut olim Gun est, transeant , quod 
in pedestri militia est facilius, 
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15) AvaPAvoto così leggemmo e non Ayva- 
Pavoto siccome piacque a Wels. Anaflisto δημος 
è memorato da Strabone, Pausania e Stefano Bi- 
zantino e da altri; di Anafausto non trovasi fatla 
da. alcuno menzione. Si può conghietturare che 1 
libraj mutassero A in A, il De facilmente è in- 
tervenuto . ; 

16) Mela de sit. Orb. II 3- Thoricos et ΓΝ 
ronia olim urbes, jam tantum nomina, e Plinio 
nella Storia Naturale lib. XXXVII., 5. narra essere 
stati trovati in argentariis metallis, in loco’ qui 
Thoricos vocatur smaragdos sed minus nobiles. 
V. Steph. de Urb. . 
17) Περιποῖοι, Excubitores,  exploratores 
erano detti que’ giovani in Atene che tra i dieciot- 
to e venti anni dell’ età loro erano destinati, avanti 
di dare il loro nome alla milizia, a rimanere den- 
tro i confini dell’ Attica per fare la guardia e an- 
dare in ronda per la città e per i castelli, mutan- 
dosi a vicenda e facendo il giro de luoghi, Lo 
scoliaste di Aristofane negli uccelli vers. 1177 l' in- 
terprela τοὺς φυλακας, n 6nyntac dal verbo 
σερίπολεῖν circumire lustrare. Queste guardie 
adunque doveano far fronte ai Megaresi e ai Te- 
bani, i quali erano nemici degli Ateniesi, e spe- 
cialmente i primi, che, secondo narra Eliano, die- 
dero motivo alla guerra del Peloponneso . V. Pol-. 


luce lib. bea pag. 448. 
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18) Sénti come a questo proposito la’ discorre 
un celebre economista moderno, il dottissimo Ga- 
nill: » La richessè offre ùn avantage.inappreciable 
dans l’etat social: plus’ elle se repand’ dans la. 
masse generale des individus, plus elle rend l’obeis- 
sance douce et facile, le gouvernement fort et puis- 
sant, l’autorité publique, juste et absolue:; L'homr 
‘me riche est partout le plus soumis, le plus di- 
sposé a se soumettre aux lois de son pays, paroe 
qu'il sent-qu’ il leur doit la ‘conservation de ses 
richesses. Le pauvre au ‘contraire n° obeit que par 
eontrainte et par necessité, et se trouve par conse- 
quent dans un. etat d’hostilité  continuelle avec 
Y etat social. Si ἴα Statistique -etoit arrivée au de- 
gré d avancement au quel il est ἃ desirer qu’ elle 
parvienne , on pourroit determiner par des calculs 
algebriques. les rapports de: la securité et de la 
puissance de gouvernemens par les rapports. de la 
richesse et Pi la pauvreté, et predire 1 epoque 
des revolutions politiques avec autant de certitude 
gu on assigne les époques des revolutions. celestes . 

19) Del certame delle fiaccole, che secondo 
lo scoliaste di Aristofane si celebrava ogni anno il 
dì XIX. del terzo mese Attico così Pausania nel- 
È Attica : » Nell’ Accademia è l'altare di Prome- 
teo. Da lui sì partono le persone, e vanno cor- 
rendo verso la città con fiaccole accese in mano. 
La contesa consiste in portare talmente la face, 


che correndo rimanga accesa. Se si spegne al pri» 
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mo, egli non ha più.parte nella vittoria, ma in 


suo luogo suctede il secondo , e se nè questi an- 
cora la porta accesa , il terzo è vincitore; ma se 
ἃ tutti si spegnessero le faci, niuno rimarrebbe 
con la vittoria. Ma: ecco le parole di lui: Εν Axa» 
δημίᾳ δὲ ἐστι MpounSeos Bouog. Καὶ Φέουσιν 
ἀπ᾿ αὐτοῦ πρὸς τὴν πολιν ἔχοντες καοιομενᾶς 
λαμπαδας.. To δὲ αγονιῦμα, oucv to. δρομῳ. 
ψυλαξαν τὴ» dada etL χαϊομενγην, ἐστιν ato» 
σβεσδεισης δὲ, οὐδὲν ετι τῆς νικῆς τῷ πρῶ- 
o, devtepo δὲ art αὐτοῦ pereotiv: εἰ de μη- 
δὲ τουτῷ καιοιτο, 0 τρίτος EOTIV ὁ χρατῶγ" εἴ 
δὲ καὶ πασιν atoofeodem, οὐδεὶς ἐστιν oto 
καταλειπετῶν n νίκη. Lucrezio: allude a: questo 


‘allorchè IL. v. 8. dice : 


Et quasi cursores vitai lampadae tradunt. 
‘ Igino pur esso. Astron. Il. 15. Instituerunt ex 


: Promethei consuetudine ut currerent lampada ja- 


ctantes. Presedeva a cotesti ludi l Arconte come 


‘sì raccoglie da Polluce VIII. 90. 


| Nè solo. per Prometeo, ma furono pur anco 


a Valcino: ἃ Minerva a Pane insltuiti. Aaprac 


“" 


ayuv Αϑήνυσι Tavi καὶ Tpoun®der ecc. Di Pane 
lo attesta pure Erodoto VI., 105.; di Vulcano Àr- 
ag XEPALELKOG.. Sappiamo da Aristofane 

131. nelle rane avere Ercole comandato a Bacco 
ai ascendere la. torre nel Ceramico affine di vedere 


aPleuevnv τὴν λαμπαδ᾽ evtevdey Dallo stesso 


‘luogo del comico conosciamo che gli spettatori 
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| chiedevano il cominciamento Zaurady Poprac: emer 
dav Por or Seoperor εἰναι. Lo stesso Vesp. 
V. 1204.: Aaurada δ' οὐδεὶς orog τε Pepetv 
vr αγυμνασιας ετὸ vuvt. Il quale passo. serve 
specialmente ad illustrare il luogo ‘di Senofonte . 
Lo Scoliaste di Aristofane al verso citato 13: nelle 
rane. Λαμπαδηδρομιαν de γινονται τρεῖς ev 
to Κεραμεικῷ Adnvac Ἡφαιότου Tipoundews è 
Schneider finalmente conchiude dicendo: Mondum 
apparet ad quem terminum porrexerint currenfes ; 
neque omnes equis vecti esse videntur . 


| 183 
ILLUSTRAZIONI 
AL CAPITOLO Υ. 


1) Questi nuovi magistrati, dice 5, Real; che 
Senofonte propone per la conservazione della pacè 
pubblica ; sono secondo che appare, simiglianti a 
quelli che furono detti e1p7rvodixat, ὁ feciali fra 
i Romani creati da Numa per le stesse “Tagioni : 
V. Dionig. Alicar. lib. II 

2) Felicissimi erano, al dire di Tucidide lib. 
V., i cittadini di Argo, perciocchè si tennero lon» 
tani dalla guerra . Felicissimi, dice Senofonte lib. 
VII. della spedizione di Ciro, erano gli Ateniesi 
stessi prima d’'intraprendere la guerra del Pelo- 
ponneso , perciocchè ricchissimi erano e potentissi - 
mi, μεῖς οὐ Adyvaror eLoNnAR0uev εἰς τὸν πο- 
λεμον τὸν προς τοὺς Λακεδαιμονίους, καὶ τοῦς 
συμμαχοῦς, EYOVTEG τριήρεις, TAG μὲν ev δα" 
λαττῃ, tas δ᾽ ev τοῖς veopiore, οὐκ ελαττους 
τετρακοσιῶν, υπαρχοντῶν δὲ πολλῶν χρημα- 
τῶν ev tn πολει, καὶ προσοδου οὐυσῆς κατ᾽ 
ἐγιαυτον οὐ μεῖον χιλιῶν ταλαντῶν, ἀρχοντε- 
στε τῶν γησῶν UATUATOV , καὶ ev Te τῇ Ασίᾳῳ 
πολεῖς πολλας ἐχοντες ; καὶ ev τῇ Ευροπῃ.. 
κατεπολεμηϑημεν ουτῶς, ὡς TAvTEG αρεσεάθε 

3) Intorno δ᾽ sofisti gli scrittori varie cose di- 
| scorsero. Filostrato che di essi le vite scrisse espo- 
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ne così: Σοζιστας de ον radatot επονομοξοῦ 
0V μοφοὸν των ρητορῶφ τους υπερᾷῷονουντας TE 
και λαμπρους , aida καὶ τῶν Pidocopar τὸυς 
ξυν ευροιῳ EpunvevovTAG, ὕπερ ὧν AVAaY*N προ- 
τερῶν λεγεῖν" ἐπειδὴ οὐκ οντες Σοῴισταν do- 
κουγτες δὲ Tapnidov ες τὴν εποργυμίιαν TAV- 
την. Praem. La quale cosa disse pur anco nella 
prefazione ad Antonio Console Τοὺς εν δοξη Tav 
vofotevogi Piiocognoartas καὶ τοὺς ovTO 
κυριῶς, προσρηϑεντας coqpuoras εἰς duo Be- 
βλους aveypara σον. Dal che appare esservi 
#tati filosofi che tra sofisti furono ‘volgarmente an- 
noverati ,. ed esservi stati i veri sofisti. E nel vero 
poich' ebbe Filostrato parlato di que’ filosofi che 
sofisti pure vennero appellati, chiude il suo discorso. 
con queste parole : was τοσαῦτα μὲν ὑπὲρ τῶν 
φιλοσοϑησαντον ev don του vcogiotevoat, οὗ 
de κυριῶς προσρηϑέντες copta. eyevorto 
oide . E qui memora Gorgia Protagora Ippia Pro- 
dico Trasimaco ed altri ..I quali in. tanta superbia 
si erano levati che Ippia. ne’ giuochi olimpici non 
arrossò dicendo , essere lui presto a parlare su qua- 
lunque argomento, perciocchè delle scienze e delle 
arti tutte quante era conoscitore. Ν᾽ ha dunque as- 
sal differenza tra i filosofi ed i sofisti. I filosofi , 
benchè tal fiata sofisti, non aveano in mira che il 
vero; tutte le loro speculazioni erano indiritte a 
scoprirlo , tutte le loro lezioni a farlo amare. I so- 
fisti per lo contrario si giovavano de’ loro dispre- 
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gevoli talenti in una falsa eloquenza, difendendo 
ἸΏ ogni argomento l’ affermativa insieme e la nega- ἢ 
tiva. Laonde così parla di essi Senofonte de venat 
cap. XIII Oavuato de tov σοζιστον καλουμε- 
γῶν, OTL Par μὲν er apernv aYyev or rod dot 
τοὺς νεῦυς, aYovoL δ᾽ ἐπὶ τουγχγτιον" οὔτε Yap 
"ὦν αὐδρα που εὐρακαμεν ὄντιν οὐ φρὺν coi 
σται af adov ἐποίησαν; OvVTE Ypauuata rape 
χονται, εξ ον χρὴ afadove γιγνεσδαι. Αλλα 
περι μὲν τῶν ματαίὼῶν πολλὰ αὑτοῖς γεγράπταν 
AP ὧν τοῖς VvEOLS aL μὲν ηἠδοναν revaL, ἀρετῇ 
δ᾽ ova ev διατριβὴν δ᾽ adds rapeger tous ελ- 
πισῶσι τὸ εξ αὐτῶν uadroecdar uumnv, καὶ. 
Ἑτερῶν κῶλυεν χρησίμον, καὶ διδάσκει nata. 
“ 4) Iepov n οσιῶν. Le parole tepa καὶ οσιῶ 
sovente. si congiungono come in. questo luogo. 
Οσιος dicono i vecchi gramatici si riferisce ad 
sepa: ‘Imperocchè le cose pubbliche. sono anche 
| Sante, come quelle che per diritto naturale e pubr 
blico‘ non si possono violare, quantunque non sieno 
sacre agl Iddii, quali ‘sono le are i templi ecc. ecc, 
Tucidide II. 52. Ες ολιγωρίαν etparovto sas 
sepav καὶ οσιον ομονῶς. Demost. adv. Timocri 
p. 738. Ov xa xAnatar καὶ Leporvàor εἰσι; 
τὰ μὲν lepa TAG δεκατὰς τῆς δεου καὶ TAG 
πεντηκοστας τῶν αλλῶν δεῶν σεσυληκοτες. «.. 
τὰ δὲ ‘00104 εγιγνετο vuerepa κεκλοῷοτες .Ὗ. 
Walckenaer animad.' ad Ammon. II 6. » Ubi 
junguntur ,- dice Schneider, cepa xa οσία' liaec 
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Grammatici solent interpretari ιδεότικα βεβηλα, 
Onucora . Igitur Lenclavii conjectura δημόσιον 
h. 1. opus non est. Quae fuerint Athenis ἀξιακου- 
στὰ τερα quae attodeata oota longum esset enar- 
rare. Sed cepa oÉraxovota praecipue fuerunt sa- 
.ecra Bacchica et Fleusinia ad quae spectanda et 
audienda maxima hominum multitudo semper Athe- 
nas confluxit. Oca aztodeata fuerunt aedificia 
multa. publica ,, quibus Pericles in primis urbem 
. ornaverat »,. o 

5) Appellasi comunemente guerra medica quel- 
la che gli Ateniesi con gli altri greci confederati 
sostennero per due anni contro Serse collegato . coi 
‘ Medi. Gli Ateniesi ne riportarono segnalate vitto- 
rie. Le battaglie di Platea e di Micale compirono 
la disfatta che i Persiani aveano sofferto a Sa- 
lamina . s' τς | i 

. 6) Poichè per la fierezza di Pausania, che 
nell’ amministrare la guerra avea più. del tiranno 
che del capitano, i Lacedemoni si furono spogli 
del supremo comando, veggendo di non poterlo 
più conservare, e i’ ebbero gli Ateniesi di comune 
consentimento de’ confederati conseguito, gli Ate- 
niesi solto spezie di volere andare ai danni del ne- 
mico e far la vendetta delle ingiurie ricevute, im- 
posero a ciascuna città che dovesse contribuire alle 
spese della guerra. Ed acciocchè le contribuzioni 
fossero con ordine partite e pagate, Aristide venne 
᾿ eletto a determinare con pieno potere .una tassa 
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proporzionata alle rendite di ciascun alleato. ‘Aven- 
do Aristide regolato. tutti gli articoli di questo 
trattato fece giurare agli alleati di osservarli religio- 
sameute. Giura egli stesso in nome degli Ateniesi e 
nel pronunziare le imprecazioni che soleano farsi 
iu questi giuramenti contro coloro che li violasse 
ro, getta nel mare secondo il costume delle masse 
di ferro ardenti, facendo con ciò intendere che il 
giuramento non dovea giammai essere violato. Ven- 
ne pur anco statuito che tutte le somme fossero 
deposte in Delo, erario comune della Grecia . A 
que’ giorni furono dagli Ateniesi creati i tesorieri 
della Grecia, i quali aveano cura di riscuotere e 
di amministrare le contribuzioni. E. per cotal mo- 
do Atene acquistò e l’ imperio del mare e la que- 
stura della Grecia. Πωραλάβοντες de ὁν Adx= 
φαιὸν τὴν NYEUOVIAV TOVUTO, EXOvTOV τῶν Évu- 
μαχῶν, dia to Havoariov μεσος, etatav ac te 
edeL παρεχεῖν τῶν πολεῶν ypnuata προς τον 
Bapbapov, καὶ ας, ναῦς" προσχηήμῶώ γαρ nv 
apvveocdaL ov etadov., δηοῦντας τὴν βασιδεῦς 
qopav* καὶ Ἐλληνοταμίαν tore πρῶτον Adnva- 
LOLG HATECTN G0YN, OL edegovro τὸν Popor* 
.0VTO YAP ονομασϑη TOV γχρηματοῶν ἢ ζορω" 
nv δ᾽ο πρῶτος ζορος ταχϑεις, τετρακοσέω ταν 
Mavra, καὶ eEnmovta* τώμιειον τὲ Andoc ἡ» 
αὐτοις καὶ ξυνοδοι ες τὸ Lepov ἐγίγνοντο, Tu- 

cid. lib. I. cap. 96. V. ancora Plutarco Aristid. e 
Diodoro Siculo lib. ΧΙ, cap. 47. 
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7) Gli Ateniesi ricuperarono il comando delle 
isole greche, che aveano perduto nelle guerre del 
Peloponneso , il quarto anno della centesima olim- 
piade..V. Diodor. Sicul. lib. XV. 

Sendo i Tebani in. guerra co’ Lacedemoni., 
tutti i mezzi adoperarono per tirare gli Ateniesi 
nel loro partito. L'alleanza tra. gli Ateniesi e..i 
Tebani ebbe luogo nel secondo anno della vigesima 
sesta olimpiade : in tale occasione gli Ateniesi con- 
seguirono la somma del comando . 

La principale condizione del trattato di lega 
conchiuso tra Sparta ed Atene, si fu che il supre- 
mo comando della Grecia fosse degli Ateniesi. V. 
Senof. lib. m. Hist. Graec. 

8) Tale era lo stato della Grecia dopo Ja bat- 
taglia di Mantinea. Senofonte Hist. Graec. in fin. 
ce lo dipinge così: vevianzerar Pacxortes εχα-. 
τερον ovte Yapa ovte πολει ovt apyn ovdere- 
por οὐδὲν πλεον ἔχοντες ePavnoar-axpiota δὲ 
και ταραχή ETL πλειῶν μετὰ τὴν μαχην εγενε- 
To n προσδὲν ev tn Ἐλλαδι. Sur la fin de son 
histoire de la Grece , nota S. Real, Xenophon as- 
sure qu’après la battaille de Mantinée la Grece se 
trouva dans un plus grand desordre que jamais . 
Cependant nous ne remarquons en ce tems-là au- 
cun sovlevement de quelque consequence dans la 
Grece, ‘que la guerre sainte dans la premiere ‘an- 
née de la 106 ΓΝ Ἢ ; on toute la Grece prit 
les armes . 
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0) Avendo i Focesi abitanti ne’ dintorni del 


sno ‘di Delfo lavorate alcune terre che o per. 


antico instituto doveano rimanersi inculte , ovvero 
perchè sacre erano al Nume, vennero, ui instiga- 
zione de’ Tebani, dal Consiglio degli Anfizioni di- 
chiarati sacrileghi. Voleano i Tebani. sotto pretesto 
che vendicato fosse l’ onor di Apolline e la ragione 
del suo tempio, portare la guerra nel paese ric- 
chissimo de’ Focesi, estimando. che dovesse lora 
riescire assai profittevole. Gli Anfizioni pertanto 
condannarono i Focesi a. pagare per riparazione del 
‘ sacrilegio una somma considerevole ;. e se presta- 
“mente non l'avessero soddisfatta, le terre loro si 
dichiaravano consecrate al Nume offeso ed αἱ sér- 
-vigio del.suo tempio. La quale. condanna con mal 
‘animo sopportando i Focesi, così prese loro a par- 
lamentare .Filomelo figliuolo di Teotimo., di repu- 
tazione ad alcun altro. Focese non inferiore: essere 
cosa .non meno grave che ignominiosa la pena dalla 
| prepotenza Anfizionica imposta : non doversi da co- 
loro a’ quali caleva della patria comportare in al- 
cun modo lo sterminio. di lei, che sarebbe avvenu- 
to se delle terre loro si privassero: di tutti gl’ im- 
pendenti mali e. pericoli rimedio essere la guerra ; 
:e volersi incontanente occupare il tempio, percioc- 
‘ chè così adoperando il pensiero δ᾽ nemici fallito an- 
«drebbe .. In fine. essere stato un tempo in potestà 
«de' Focesi l’ oracolo, e ne arrecava il testimonio di 
Omero in que’ versi : 


aeneon tino "i “« 
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 Avrap ζοκηον Zyedios και Ἐπισεροῴὸς npyoY; 

Ot χυπαρισσον egov, Ivduva ti πετρηεσσαν. 
Cotesto consiglio appo i Focesi gran momento eb- 
be, e a lui per ciò venne conceduto. il comando 
supremo della guerra. Diodor. Sicul. lib, XVI. 
Pausan. Phocic. Tali furono le origini della guerra . 
sacra. Quasi tutti i popoli della Grecia entrarono 
in questa contesa; Sparta Atene ed alcune altre 
città del Peloponneso si unirono ai Focesi . È noto 
che questa guerra durò dieci anni e fu terminata 
da Filippo di Macedonia. Asxat@. de votepor 
eteL μετὰ τὴν τοῦ Lepov καταληψιν, emeSnxev 
o Φιλιππος περας τῷ πολεμῷ Paxixo τὲ και 
Lepo xAndevri avro ©soPiZov μὲν Αϑηγησιν 
apyortos, ογδοης δὲ ολυμπιαδὸοὸς mar exato- 
στης eret TPOTG , nv πολυκλης EVLUM σταδιον 
xvpnvatos. Pausan. Phoc. Ma Senofonte consiglia 
gli, Ateniesi di partirsi dall’ alleanza e ‘dichiarare 
per solenni ambascerie a tutti gli stati della Grecia 
che al tempio Delfico sia la pristina libertà rendu- 
ta; che allora la Grecia si collegherebbe cogli Ate- 
niesi contro- coloro i quali vollero occupare quel 
tempio da Focesi abbandonato. Senofonte dà que- 
sto avviso agli Ateniesi, -siccome mezzo più sicuro 
per ripigliare ‘la superiorità sopra gli stati della 
Grecia. E vuolsi qui notare con S. Real reputare 
i Greci di essere obbligati dalla religione a con- 
servare la libertà di Delfo . Oltre i motivi di reli- 
gione aveano ancora delle ragioni di stato per così 
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operare: perocchè se Delfo. stato fosse sottomesso 
ad una Potenza straniera, i sacerdoti si sarebbono 
trovati in necessità di pronunciare gli oracoli che i 
conquistatori avessero desiderati. Per conseguente 
i responsi degli Anfizioni stabiliti a Delfo non fu- 
rorio mai liberi fino a che Delfo restò sotto estera 
dominazione. To δ᾽ τερον, καὶ τὸν veov τὸν ev 
Δελῴῷοις του Απολλῶνος, καὶ Δεχῷους, avro- 
γομοὺῦς ELVaL, καὶ αὐτοτελεῖς, καὶ αὐτοδικους 
καὶ αὐτῶν; καὶ τῆς γῆς τῆς εαυτῶν, κατα τὰ 
σατριω. Vucid., V. cap: 18. 


Ὁ Ύ  ΨΨΘΘΨ0ΟΝ 
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ILLUSTRAZIONI 
AL CAPITOLO VI. ὁ ᾿ 


1) Certa *cosa. È ‘che’ da’ più: antichi - tempi 
l'Epiro fu occupato dai ‘Pelasghi ‘ovriginarii della 
Tessaglia. Eglino si ricovrarono appo le genti 
gli Dodona che secondo Dionigi di Alicarnasso era- 
no σῷον συγγενεῖς. I. 18. Plutarco ci dice venuti 
essere i Pelasghi nell’ Epiro subito dopo il diluvio 
di Deucalione, e le testimonianze di Transibulo e 
di Acestodoro confermano” il detto di Plutarco. 
Per che assai manifestamente appare che il diluvio 
‘avvenuto nella Ftiotide scacciò i Greci pelasghi, € 
che quella colonia condotta da Pelasgo e Faetone 
venne a fermare le sue sedi nell’ Epiro, dove ella 
occupò il territorio di Dodona, che anticamente , 
secondo ‘chè narra Strabone lib. VII. facea parte 
della Tesprozia. L° Oracolo adunque così famoso 
di Dodona venne dai Pelasghi fondato . Strab. loc. 
cit. M. Raoul-Rochette nella storia delle colonie 
greche vol.T. pag. 216. porta questa opinione quan- 
to al tempo in che tali cose avvennero. Quant à 
la date de cette premiere colonie, elle resulte na- 
turellement: des temoignages qui la font contempo- 
raine du deluge de Deucalion , et je crois pouvoir, 
fondé sur ces mémes temoignages, la fixer vers 
l'an 1529 avant J, C., date assignée a ce de- 
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luge par la chronique de Paros. Marm. Oxon. 
ep. IV. | 

I Pelasghi non altramente che molti altri po- 
poli dell’ antichità mossi da un certo sentimento di 
riconoscenza ‘ebbero per oggetti del. loro culto i 
grandi vegetabili del paese da’quali ritraevano l' ali- 
«mento giornaliero . Eglino risguardavano le piante 
nutritive come tante divinità benefatirici col mezzo 
delle quali poteano mantenere la vita e perpetuare 
la loro specie. Sanconiatone parlando dei varii culti 
religiosi de’ primi popoli, e delle cagioni ‘che ἃ 
quelli diedero origine dice: » Illi omnium’ princi- 
pes terrae germina consecrarunt ; iisque Deorum in 
locum habitis adorationis cultum tribuerunt, quibus 
vitam non ipsi modo, sed ipsorum etiam posteri 
majoresque. omnes tolerabant; inferiasque ac liba- 
‘ mina perfecerunt. Sanchoniat. ap. Euseb. Praep. 
Evang. I. 10. La foresta di Dodona nella Caonia 
porgeva abbondevolmente ai Pelasghi di che ‘sussi- 
stere; e la tradizione non è favolosa quando ella 
ci narra che quella foresta era uno de’ principali 
luoghi donde traevano i primi Greci la loro ricolta . 

è + +... Primis frugibus altrix 
Aere Jovis Dodona sonat. Lucan. IV. 

Ma posciachè quella contrada divenne popolo- 
sa, e vennero meno gli alimenti, la necessità ma- 
dre dell’ industria mostrò a que’ uomini l’ agricoltu- 
ra, onde Virgilio : | 
Prima Ceres ferro mortales vertere terram 

| 25 


Py . 
Instituit cum jam glandes atque arbuta sacrae 
Deficerent silvae- et -vicium Doilona- negaret . 

νι μον ἐπὶ e dc SR 
ὁ «οὖ sordi.» .ὧν 4 Tellus Ἢ Ρ 
ni pingui .glandem mutavit arista ; 1. 8. 
Dodona rendeva i suoi. oragoli ,, per le: quercie 
della foresta sacra , pel mormorio di una sorgente, 
pel suono de’ vasi. di bronzo, per mezzo di. colom- 
be, perle sorti. — i, cine Aa 
.La foresta sacra stendevasi lungo. all’:intorno 
dove erano . «quercie ed ischii antichissimi . Pausania 
ci racconta che a’ suoi giorni sussistevano ancora 
nella Grecia quattro grandi e vecchi alberi :.la ve- 
trice di Samo, la quercia di Dodona, l’.olivo: di 
Atene, e la palma di Delo. Quelle quercie e que 
gl’ ischii erano. profetici e.Giove apriva alle. do 
per. mezzo di essi l’ avvenire : ἊΣ 
Tor αὐπυνῶτον T'aupi. Δοδογην. ἐγὼ, ..  - 
Martesa Sowog τ᾽ ἐστε Φεσπροτου Atos. 
Tepag.T tnt aL προσηγορον dpves. 
ea Così Eschilo nel Prometeo .. 
Il mormorio, delle sorgenti «era. un’ altra. ma» 
niera di conghietturare -l’ avvenire. La principale 
che scorreva appiè d’una grande quercia annuncia» 
va gli avvenimenti . pel mormorio .delle sue acque:, 
ed una vecchia «Sacerdotessa..di nome Pelia li spie 
gava a suo talento. Circa. hoc templum. quercus. 
immanis fuisse dicitur ex cujus radicibus fons 
emanabat qui suo murmure instinciu Deorum ;: dix. 
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versis oracula rene; quae murmura anus, Pe- 
lias nomine, interpretata hominibus di ifferebat . 
Servio Eneid. IN. 466. Vicina al tempio Ἐγὰ pure 
un’ altra fontana per più fenomeni ‘singolari famosa 
di cui Plinio 11. 103. Za :Dodone Jovis ‘ fons cum 
sit gelidus et‘ immensas ‘fàices‘extinguat, si èxtint- 
Cine admoveantur accendit νι Idem ‘meridie’ semper 
deficit: qua de causa Avarravouevòv ( idest. sube 
cessantem' ‘interquiescentem ) vocant : Mox' incre- 
scens ad medium noctis EEE et ab to rursus 
deficit,» a ia 

Intorno δ᾽ fesponsi renduti pér mezzo de’ vasi 
di bronzo così per le antiche ihemorie ‘si ‘raccobta: 
essere ‘stati ‘sospesi’ il aria dei ‘vasi di brònzo -Vict- 
ni ἀπὸ ‘all’ altro accanto ad: tina ‘statua ‘dello ‘$teè- 
so metallo rappresentante tm fanciullo ‘ che ‘teneva 
in mano un flagelletto avente ‘nella éstreinità’ alcune 
‘corde mobili. Quando -il vento agitava ‘questa ‘ffigi- 
ra, ella ‘batteva sopra ‘i ‘vasi, i' quali‘ urtandosi 
lun:l'altro propagavanò ‘an suono che durava 88- 
sai ‘tempo . Dalla varietà. εἰ dratà ‘df ‘quel ‘suono 
veniva: l'io T avvenire . Atisonio ς ci descrisse 
tutto ciò in-qué’ versi τ ΩΣ ulti 
Nec Dodonati cessut tinnitus cheht ΝΣ 
In'numerim quoties radiîs Jertenaibii ictue © 
Respondert dociles moderato verbere pelvès . è ἢ 

I responsi erano pur anco renduti'per le co-- 
lombe .-'Zri Epirò dicitur nemus fuisse in quo re- 
sponsa dabant columbae: quod ideo fingitur quia 
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lingua. Thessala Peliades et. columbie: et vaticina; 
trices vocantur . Servio. eclog. IX. 13. 

Oltre î'miézzi. riferiti. di ehe δὲ saio le 
Sacerdotesse ‘per indagare la ‘volontà ‘del. Nume era 
vi una maniera’ di.consultare Potacolo. per le sorti. 
Queste per quanto lice donghietturare erano bigliet- 
tini lettere ὁ altri segni che δὲ ponevano.in un’ ur 
ma da‘cui un fanciullo ne ‘estraeva alcuno; Cicero-. 
ne divin.‘I. ci narra un prodigioso daso ‘avvenuto. 
agli Spattani . che. aveano. consultato: l'oracolo: di 
Dodona per mezzo delle sorti. » Maximum, veto 
» iHud portentum iisdem Spartanis fuit, quod: cum 
.» oraculum ab Jove Dodenaeo petivissent , . de νἱ- 
» ctoria sciscitantes, legatique  illud in quo erant 
» sortes collocavissent; scimia quam rex molosso- 
» rum in deliciis habebat , εἰ sortes ipsas: et caete- 
» ra quae erant ad sortem. parata distorbavit, et 
» aliud alîo dissipavit. Tum ea. quae praeposita 
» erat oraculo Sacerdos ,. dixisse dicitur., de salute 
» Lacedemoniis esse, non ‘de victoria mu me 

2) Fra tutti gli oracoli «della Grecia , : celebra- 
tissimo fu, mai sempre quello di Delfo; il que in 
tanta fama di veracità era venuto che.:i suoi.::re- 
‘sponsi ‘si ebbero li più fedeli inteipreti del. desti- 
no. Non è però da maravigliare se, come. narra 
Livio lib. 38., divenuto era l' oracolo comune i del 
ida umano . , 

Diodoro Siculo. lib. 16, ci racconta come. al- 
cune capre, pascolanti sul monte Parhasso, furono - le 
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ritrovatrici : dell'oracolo. Era. in quel luogo. che 
poi fu detto il Sacrario, uno. speco , al quale .quan- 
‘tunque volte. appressavano' le .capre la testa, erano 


comprese .da.. un.-certo furore. e mandavano voci 


inusitate . :Come | il- pastore -della::greggia. si fu ac- 
corto , “maravigliando , volle pur esplorare ‘che. fos- 


se,; si accostatosi a quel luego , a lui lo stesso. 


che .alle capre ‘intervenne ,. e più ancora predicea 


l'avvenire . .Divulgatasi - la fama di tanto prodigio 


in que dintorni, molti in quel luogo. convennero 
ed appressando la testa allo speco, da divino furo- 
re furono invasati tutti, quanti. Fu quello tenuto 
veramente l’ oracolo della . terra; ‘e tutti. coloro i 
quali voleano . divinare , appropinquando, all’ antro 
aprivano altrui le future, cose .. Ma. come, assai per- 
sone cadendo nello speco:si toglievano al. cospetto 


degli uomini , : così, acciocchè niuno più incontrasse - 


in quel pericolo , fu statuito che una donna al fa- 
tidico speco presedesse. , 6 fabbricarona sovra quello 
una. macchina , affinchè senza tema di offesa potesse 
ascenderla ,. empiersi del furore. divino e vaticinare 
ai consulenti. Avea la macchina tre piedi, onde le 
venne il nome di tripode. Così narra Diodoro.. 
Strabone, Pausania, Plutarco alla sentenza di lui 
si accordarono, 6. tutti risguardarono . quell’ entu- 
siasmo . siccome l'’ effetto fisico di una fisica cagio- 
ne. Strabone tra gli altri lib. 9. ci dice che. esa- 
lava. un vapore sì forte che riempiva d’ entusiasmo 
ka. Pitonessa . Tlyevua ἐνδουσιᾳσ' TIXOD + 


n 


rita saletonte cacce nn __— 
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τὸς La ‘posizione’. dell Oracolo | Delfico. è narrata 
da. Giustino lib. .XXIV.. capi. 6. in questo ‘tenore; 
».Templum Apollinis »Delphis.positam est im rupe. 
undique impendente Ibi civitatem. frequentia hò- 
minum. fecit; qui. admiratione Majestatis ‘undique 
toncurrentes in eoò saxo consedere . -Atque. ita ten 
plum et civitatem non muri; sed‘ praetipitia ‘nec 
manu facta, sed naturalia praesidia defendunt!/ ‘pror- 
sus ut incertum sit wtrum munimentum loci ‘atvina- 
jestas- Dei plus hic admirationis habeat. Media ‘sati 
rupes-in'formam theatri recessit:. ‘Quamobretà: ἐξ 
hominum clamor , et “si. quando accedit' tubàrti 
sonus personantibus ‘et. respondentibus «inter se ra- 
pibus; -multiplex‘ audiri:, «athpliorque quam -editer 
fesonare solet: Quae res maforent majestatis ternd- 
rem, ignaris rei et admirationem: stupentibus  plé-: 
rumque affert. In hoc: ‘rupis’amfracta ‘medià ferme. 
montis. altitudine planicies ‘exigua est. ;atque in ‘ea. 
profundum terrae foramen., quod im.oracula patet , 
ex quo frigidus spiritus vi quadam. velut vento» in 
- sublime expulsus, mentes: -vatum in vecordiam ver- 
tit, impletasque Deo responsa consulentibus dare 
cogit. Multa igitur ibi -opulenta regun. populotrum- 
«que : visuntur muneta ; quaeque: maghificéntia sui 
reddentium vota, “do voluntatera et Deorum ré- 
sponsa  manifestant » . Sat iui. 
Tra i ministsi del Name teneva. a primo lio» 
go la Pitonessa. Da principio a quel ministero: fà= 
ΤΌΠΟ destinate vergini fanciulle a cagione ‘della loro 
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purità , e della loro attitudine a ricevere lo spitito 
profetico . Origene contr. Cels.: lib VII. De Pythia 
narratur , vatem. illam Apollinis desidere: super 
foramen specus castalii. et adscendenzena : indé “ρὶ- 
ritum per muliebre gremium recipere, ‘quo repleta 
profert oracula, In questa sentenza parlarono ὅδ. Cri- 
sostomo . Homel. XX. Strabone IX. Lucano V. e 
lo, scoliaste di- Aristofane. 

.yAllorehè ‘la. Pitonessa era piena del Nume è 
si. rizzavano le..chiome, il suo sguardo «era. trucu». 
lento ,..la.;sua bocca spumante . Il tuono di lei era 
rpaggiore d' umana: voce, sì ‘che l’ animo de’ circo-' 
stanti. veniva compreso da. un sacro terrore. * La: 
vergine santa è già presaga del futuro, tutti i se- 
coli; tutti i-tempi, i destini tutti le si presentano ,. 
, alla: mente =. ella disvela ‘le future sorti. - Posciachè 
ella avea seduto un certo tempo sul tripode veniva” 
ricondotta. mella sua: cella, dove ella dimotava. più 
giorni per ristorare le affaticate membra , e soven-' 
te, dice. Lucano Vi; una morte immatura era il, 
premio Ὁ la pena dell’'accolto Iddio : 
Numinis aut:poena est mors mmatuta recepiti , 
Aut. pretium . 

Il costume di’ nes la 1 Pifonessa fra le sin 
vani vergini durò assai tempo. Μ΄ αἰ giovane Tes-: 
salo nomato Echecrate arse di amore per una che 
era bellissima fa le belle , e la rapì. -Laonde per 
venire «incontro ἃ così ‘fatti attentati ‘fu per legge 
statuito che'in appresso nòn ascenderebliono il tri». 
pode che ‘donne di cinquant’ anni . 
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Da prima una soltanto fu la Sacerdotessa e 
bastava allora una sela a quelli che chiedevano loro 
sorti. Appresso un'altra fu elettà, poichè 1 oracolo 
erebbe in fama, ed una terza infine per tener la 
vece delle altre nel caso di morte o malattia . 

Ne primi tempi il Nume non inspirava la Pi- 
tonessa che una volta l'anno, poi una volta il 
mese . V' erano però de’ giorni nefasti ne’ quali era 
vietato d’ interrogare l’ oracolo. Ma la forza trae- 
vala tal fiata mal suo grado sul tripode, come nar- 
rasi di Alessandro, il quale volendo pure consul- 
tare l’ oracolo prima di passare nell’ Asia, venne a 
Delfo in uno di que giorni di sacro silenzio. I mi- 
nistri che accompagnavano la Pitonessa al tempio 
erano detti προῴηται; e questa dignità ‘era con- 
ceduta ai principali di Delfo. Essi stavano seduti 
attorno ‘al sacro tripode per raccogliere le parole 
di lei. Ad essi erano indirizzate le domande e per 
essi se ne aveano i responsi. V’erano pur ‘anco 
alcuni poeti dependenti dai Profeti che metteano 
gli oracoli in versi. 

Di recente due dottissimi uomini il Conte Fran- 
cesco Mengotti e il Consigliere Francesco Torriceni 
scrissero sull’ oracolo di Delfo . Il primo reputò es- 
sere quell’ oracolo una instituzione politica intima- 
mente connessa col governo costituzionale della 
Grecia, e avvedutamente coperta. per darle mag- 
gior forza ed autorità col velo della religione. Ἢ 
‘secondo , che 7 oracolo di Delfo, simile agli altri 
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per natura, e soltanto più fortunato per circo- 
Stanze era una instituzione religiosa; e non fu nè 
poteva essere una istituzione politica. A me non 
si aspetta entrar terzo fra cotanto senno. Pur mi 
soccorre quel detto dell antico filosofo che qui vie- 
ne in acconcio, essere fe cose tutte di molti e varii 
lati, e volersi da tutti ‘i lati prudentemente con- 
siderare .. © | 
3) Memore delle discipline’ del maestro mo- 
strò Senofonte in tutti i suoi libri una singolare 
pietà verso gl’ Iddii. V. Memorab. L 1., 6., 19. 
RA 18. Nella Ciropedia lib. 3. scrisse il medesi- 
mo:, Σὺ» Θεοῖς mapeotiv ἡμῖν ayada. Sulla 
fine pure del suo Irrapyixog pose la stessa mas 
sima ΣΥΝ EQ IPATTEIN, — Τὰ οὐ» τοιαῦ- 
τὰ οὐδὲ οτῷ συμβουλευσαιτο τις; otoy τε eu- 
pe, TAnv-Os0v: οὔτοι de ravta ἐσᾳσι , καί 
σ΄ ῥοσημαινουσιψ, © 4V ESEÀOOL, καὶ EV νεροις, 
κῶν EV OLOVOLE , HAL EV Puuate, κῶν ἐν ογειρώ- 
σιν" εἰκὸς δὲ μαλλον ededer αὐτοὺς συμβου- 

λευειν TovTOLE, OL av un μόνο, otav δεονται, 
ἐπερωτῶσι TL χρὴ ποιεῖν, αλλ nur εν ταῖς 
ευτυχίαις c'e λα σενοσιν , 0, τί αὐ διγῶγται τους 
Θεους. 
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APPENDICE, 


Pirati 


Opinioni intorno al tempo “ 


in che Senofonte scrisse il presente discorso. 


N on si accordarono ad una sentenza gl’ inter- 
preti nel determinare il tempo in che Senofonte 
scrisse l’apuscolo delle finanze di Atene. Vogliono 
alcuni che in giovane età lo scrivesse ; altri in con> 
traria opinione tratti, avere Senofonte quest opu- 
scolo scritto nell’ ultima vecchiezza estimarono. Del- 
la prima opinione n’ è acerrimo sostenitore il Wei- 
ske, il quale ragiona così: » Indicia temporis cui 


» 
»)) 
» 
» 
» 


scriptio hujus libri assignari potest, praebent au- 
ctoris verba IV., 4o. maximeque IV., 46. et 
564. et. V., ©. Nimirum placet nobis tempus sta- 
tim post primam pacem, quo totum bellum pe- 
loponnesiacum compositum videbatur, idest Olym- 


» piadis 89. annus 3., belli autem decimus, cur 


Xenophon annum aetatis 23, ageret. — Ut -con- 
fectionem hujus libri illi tempori assignandam 
putem facit etiam argumènti natura. Nam tran- 
quillo vitae statu Xenoplon Athenis vixerat usque 
ad quadragesimum tertium aetatis annum. Sed 
postquam illam cum Cyro expeditionem suscepe- 


» rat, exilio mulctatus, aliam quaesivit sedem ubi 


» 


» 


)) 


» 


» 
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partim rei familiaris negotiis, partim venationis 
studio reliquum vitae exegit. Num probabile est 
decrepitum a tam longo tempore exsulem et vel 
Corinthi vel Scillunte viventem ,, meritoque - in- 
fensum patriae, tam graviter commendare voluis- 
se aut potuisse rationes augendorum  vectigalium 
civitatis Atheniensis » ? 

S. Real per lo contrario espone il suo parere 


in questo tenore: » Xenophon dans ce discours 


» 


}) 


» 


dit que les Atheniens furent engagés par mer et 
par terre; que la guerre sur mer avoit fini, mais 
que celle de terre avoit toujovrs continué . Ceci 
s'aecorde fort bien avec la guerre sociale , ou la 
guerre des Atheniens contre les isles qui .s’ etoi- 
ent ‘revoltées, la quelle guerre commenca . dans 
la troisiéme année de la τοῦ. Olympiade et finit 
la deuxiéme année de la 106. deux ans aprés 
le. commencement, de la. guerre sacrée où . les 
Athéniens prirent parti. — Suivant cette  sup- 
putation, on peut dire que Xenophon .a écrit ce 
Discours envivon la ‘troisieme année de la 106. 


 Olympiade, un an aprés la paix fait avec les 


Isles. — On m'opposera que selon Laérce, Xe- 
nophon est mort la premiere année de la 105. 
Olympiade, et que la guerre des Phocéens ayant 
commencé quelques années aprés , il est impossi- 


ble de concilier. ces faits. Je repons que ce que 


Laérce dit, est certainement faux; car Xeno- 
phon dans son Histoire de la Grece fait mention 
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» de la mort d’ Alexandre Tyran de Pheres: et 
» dit qu'elle arriva ,; comme Diodore le remarque 
» la quatrieme année de la 105. Olympiade; en 
» sorte. qu'il aurdit fallu que Xenophon eut été 
» un Prophéte, cu qu’ il-eùt vecu trois ans apres 
» sa mort pretendué ν᾽. —- Tralascio tutte le. al- 
tre cose da lui dette parendomi queste bastevoli . 

Fabiani, ‘senza recare in mezzo alcuni fonda- 
menti: della sua . opinione, dice :avere Senofonte 
scritto il presente discorso essendo in età. sopra 
ottant'anni. an 

Schneider. dopo assai cose discorse, aggiugne 
le seguenti : » Locus ipse IV. $. 25. μαρτυρησα- 
‘» LED ὧν BOL; Eb TUVEG ETL εἰσὶ TOP EUVYRUE- 
ἽΝ OY; Ὅσον το teÀog-evproxe τῶν avdparodor 
» πρὸ τῶν ev Aexedeta, manifestum habet argu- 
» mentum gravis aetatis Xenophontis, quippequi 
» res gestas ‘bello Decelico O]lympiadis gI. anno 4. 
ὃ) usque ad pugnam Maptineensem Olympiadis 104. 
» anno 2. factam:meminerat et viderat; quod fuit 
» intervallum annorum plusquam quinquaginta. Quod 
» a veri specie multum abhorrere quamquam sta- 
» tuerit Weiske, effugere tamen argumentum invi- 
» ctum non potuit, sed argutatione evitare frustra 
» conatus est. — Satis: igitur certum mihi videtur 
» esse libellum hunc a AXenophonte sene. post 
» Olympiadis 106. annum secundum seriptuns 
w. fuisse: » + 


- A tali cose ,soggiugne . Schneider questo pen- 
siero: » Suspicor Eubulum. Hegesilei cognatum' au- 
.» ctorem plebisciti. quo Xenophon patria fuit exclu- 
» sus, teste ‘Diogene in vita Xenophontis, eundem- 
» que auctorem ejus plebisciti quo in patriam Xe- 
» nophon fuit revocatus, eum-igitur. Eubulum, φαΐ 
» tum curam: pecuniae. publicae et redituuma .admi- 
» nistrabat, im causa fuisse Xenophonti ut de re- 
» ditibus Atheniensium augendis .libellam, hunc in 
‘» gratiam .ejus perscriberet n. |»: 

Dumas fu della stessa opinione . » Cet ouvra- 
» .ge, dic’ egli, fut composé aprés la conclusion de 
» la paix qui. suivit la -bataille de .Mantinée.; ee 
» qui prouve suffisamment que Xenophon a .écrit 
‘» cet traité lune des deux dernieres années de 
δ) sa vie ». pers Ber iii δ... 

Fra tutte le opinioni per noi esposte, verissi- 
ima ci è sempre paruta quella ,, che Senofonte scri- 
vesse 1] presente discorso. quando già era nell ulti- 
«ma vecchiezza. E nel vero assai sono i: luoghi di 
questo stesso discorso, da’ quali agevolmente si può 
comprendere, e tra questi voglionsi memorare i 
δῇ, 7. cap. IL: 7. cap. IM. 25., 4o. cap. IV. 6., 
8., 9. cap: V; Laonde attenendoci fra. gli altri. al 
chiarissimo di cotesti paragrafi 9. cap. V. portiamo 
fermissima opinione ‘non BORE: recar diversa sen- 
‘tenza . 

Senofonte persuade agli Ateniesi di dare opera 
che al tempio. di sic sia la pristina libertà ren- 
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duta, soggiugnendo ‘che tutta la Grecia si colleghe- 
rà con esso loro ἐπ’ EXELVOVC, οἱ τινες εἐκλιποῦ- 
τῶν VPoxeov τὸ ἔρον καταλαμβωνειν ἐπειρῶντο. 
Ora il tempio delfice -fu occupato e saccheggiato 
dai, Focesi,, duce Filomelo, l anno 2. della CVI. 
Olimpiade. Contro i Focesi pugnarone i Tebani i 
Tessali e Filippo di Macedonia , il quale più ac- 
corto. degli altri ebbe da εὐϊουξα guerra de’ Focesi 
opportuna occasione, e di metter piede nella Gre- 
cia e di tirare. a se l'autorità principale . A’ Focesi 
soccorsero pure gli Ateniesi capitaneggiati da Pros- 
seno. Alla fine gli Ateniesi fecero la pace con Fi- 
lippo l’anno secondo della CVIII. Olimpiade. Dal 
che manifestamente appare essere stato. scritto il 
presente discorso avanti l’anno secondo dell’ Olim- 
piade CVIII, cioè averlo scritto Senofonte ‘negli ul 
- timi anni del viver suo. 
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